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SACRA RE AL MAESTÀ a 





'OR la maggior fiducia mi fo lecito di 


presentare agli augusti sguardi di Vostra 
Reai Maestà questi miei travagli in istam^ 

pa <! perciocché la Maestà Vostra si é de- 

a a 
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gnata accordarmene ìi grande onore 9 la 
quale fiducia fin da quel momento in me 
nacque , quando presentatili manoscritti , si 
cpthptacqiTéf là' 'Maestà iVqstrd clemetitil^i- 
mamente abilitarmi a poterli intitolare al 
Suo Reale Augustissimo Nome. 

Se togliendo qualche momento dalle mol- 
te ed assai gravi Sue cure 9 alle quali 
dobbiamo il mantenimento della dignità del- 
la Corona 9 la integrità della Monarchia 9 
V im.porian\a e lo splendore di grandi al- 
leante 9 mentre nel tempo istesso compo~ 
nendo gli ordini e le for\e dello Stato 9 
non lascia di promuovere le industrie e 
gli studj 9 e provvede alla educatione dei 
Suoi felici sudditi onorerà questi miei li- 
bri di un guardo 9 Ivsingomi che la Mae- 
stà Vostra potrà ritrovarvi oggetti non 
indegni della Sua altissima intelligenta . 

Siccome è mio intendimento notare^ (li 
ìhano ili mano 9 c nel modo che .per me 
si potrà più acconcio illustrare le .origi- 
ni i progressi le mutaiponi h, riforme^ avt- 
venute nella,, nostra .xomppsi\ione politica^ 
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ia ' quale titne voms a svo ' principio- allò, 
leggi dettate dai conquistatori normanni « 
così io per avventura non fo che da lun: 
gi e leggermente accennare le riflessioni y 
che la Maestà Vostra con assai maggior, 
senno vi ha fatte ' • 

. Egli é certo, cosa conveniente e di or» 
namento decentissimo alle nayoni raccoglie 
re le memorie dei fatti accaduti nei rimo» 
ti tempi -ì e compararli con quelli , dell* età 
successive 9 imperciocché nella volubilità dei 
secoli sono state Janto varie e sì molte le 
consuetudini gli usi le invemfoni e le scoi 
verte , che è stata forila introdursi nuove 
maniere di vivere ; che se un filo di co» 
munica^ione per jz varie vicende non ci 
conduce t potrebbe credersi t che li modi pre» 
senti Steno gli stessi che hanno avuto luo* 
go per lunghissimi secoli innari{i di - noi , 
e mal si comprenderebbero quelli secondo 
i' quali al presente ci viviamo^ ' .. . 

Abbastanza è chiara questa na\ione nel» 
le gloriose memorie dei tempi greci , che 
formano, sino ella vittoria dei romani jqua» 
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sì. uri epoca di cinquecento anni , per ìe 
imprese , pet le sciente e per la eccel* 
lenyi delle arti belle: ma questi pregi ven* 
nero perdendo tanto lume da che la Si- 
cilia m prima divenne- provincia dell’ Im- 
pero Romano ^ siccome quella che fu in- 
colta nella grandissima massa ^ di cui fa- 
cea parte ; e molto più fu indi oscurata 
sotto il dominio dell’ Imperio lontano di 
Oriente -t nel cui successivo dicadimento pa- 
rimenti caddero in un certo ignobile sta- 
to le provincie tutte che possedeva . Che 
se la condi\ione di queste- contrade non fu 
piu felice sotto gli arabi , pure gli stu> 
dj e le cognizioni di pregio « che quelli 
ingegnosamente coltivarono , furono comu- 
ni con la Siciliar, 

Se . altri hanno illustrato le nobili me* 
morie dei greci 9 e non si sono trascura- 
te quelle sparse presso gli scrittori roma- 
ni ^ e si è recata qualche chiare\\a ai 
tempi bi-zantini 9 dee riputarsi di assai mag- 
giare importanza il rendere più note le 
memorie 9 che fissarono lo stato delia di- 
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gnità di quest*' /sofà » e dierono quella 
consistenza 9 che ha avuto qui luogo qua- 
si per otto secoli . 

Da questa non indegna considerazione 
mosso mi applicai primieramente a racco* 
gliere i monumenti degli arabi siciliani a 
disegno di incamminarmi alla intelligenza 
delle cose normanne : e quelli accolse con 
tanta clemenza Vostra Reai Maestà « che 
si degnò farmi singoiar grazia di poterli 
pubblicare sotto i Suoi potenti auspicj . E 
siccome dei tempi aragonesi in Sicilia le 
storie e i diplomi giacevansi la piu par» 
te negli archivj e nelle biblioteche sepol- 
ti 9 così per espresso incarico di questo 
Governo messili insieme in due volumi li 
pubblicai con le stampe 9 perchè si aves- 
sero i debiti mezzi a comprendere la le- 
gislazione di quei tempi . Si aggiunse % 
che per sovrana Vostra degnazione fui 
collocato in questa Reale Accademia a reg- 
gere la cattedra di dritto pubblico sici- 
liano 9 e poi di nuove benignità ricol- 
mandomi 9 • si compiacque la Maestà Vo- 
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5 tra dichiarar ini Suo- Re^io storiografo per 
questa restio . 

A soddisfare secondochè per me si è po* 
tufo a iì gravi ed onorati impegni so’ 
no diretti questi travagli ^ che io pubbli- 
co dopo il permesso accordatomi da Vo- 
stra Reai Maes^tà ^ con l' intendimento non 
già di • presentare un lavoro finito e un 
opera , ma più presto un saggio , e per 
dara ad altri nel tempo istesso invito ed 
eccitamento a migliorarli . Mi sono adun- 
que studiato di trattare in prima delle 
forme introdotte dai prodi e saggi nor- 
manni , e poi di mano in inarto dai lor 
successori , notando per ciascuna epoca le 
2 yaria\ioni , che il tempo e gli avveni- 
menti polìtici vi àbbian'- fatte . 

’ Il glorioso Ruggieri , che volendo ria-- 
Inlitare queste provincie all' antica lor di- 
gnità ^ il primo assunse titolo Reale ^ sep- 
pe anche ordinare una legisla\ÌQne , nel- 
la quale olirà i lumi ed ohm lo stato., 
del dritto di quei tempi fissò 'le^ preroga* 
.tive supreme del Principato , 4a Mpenden^ 
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\a di ' iuiii gli ufficj e dei , sudditi tutti V 
e il sistema preciso e costante di non a- 
spettare che dai solo Principe le provvi^ 
den\e al ben essere generale n e all’ ordi- 
ne pubblico : con questi principi , che sup- 
ponevano unità di governo 9 potè costitui- 
re un sistema politico di bene ordinata 
Monarchia 9 in .cui dispose i grandi su- 
premi uffici della Corona ^'dai quali i si- 
stemi tutti,. di giurisdizione e di economia 
• in grado eminente si amministravano 9 e 
-formò la estensione di quella dagli stati 
•suoi ereditari di Sicilia • e di Calabria 9 
e dà quelli che per lo . stesso ' dritto di 
successione e per ragion di conquista fl- 
vea già nef continente vicino recati al suo 
dominio,.. 

V w Alla successione dei Re aragonesi fii la 
Monarchia divisa in > due reami separati 
e. distinti , ciascuno dei quali conservando 
■sempre la '■ prerogativa di , regno' e . leggi 
e> governo suo proprio. it divenne poi in 
diversi tempi parte di assai più ampj e 

lontani dominj , onde fa bisogno disporre 

b 
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nuovi ordini > e non fitrono che in par^ 
te vedute , di tratto in tratto ristabilii 
te o a meglio dire accomodate al nuovo 
stato di cose alcune delle istituzioni nor. 
manne . 

Solamente sotto Alfonso il magnanimo » 
che pose in codesta Reale metropoli la sua 
residenza , riebbero i due regni comune 
il lor Principe , che sempre a noi vicino 
e alcuna volta presente » potè applicare 
sopra quest' Isola de benefiche sue provvi- 
denze 9 avendo massimamente fissato un or- 
dine più regolare nei giudizj 9 e promos- 
so /’ agricoltura 9 il commercio t e le let- 
tere . 

< Quando per ragion di retaggio trasmes» 
sa ai Mostri illustri Predecessori dai con' 
quistatori normanni salì sul trono siciliano 
P invittissimo Vostro Augusto Genitore 9 fu 
la Monarchia ricomposta dagli aviti do- 
minj 9 che ebbe nella sua fondazione 9 os- 
sia fu rimessa alla stessa estensione nor- 
manna . Sin d* allora questi due beatissimi 
regni 9 i cui destini, sono naturalmente co- 
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rhttni » e reciproci gli interessi ci ritornetrish 
no per- sistema alla felke <<:ostitu\iofie di 
avere un proprio Monarca 9 e di sentire 
immediatamente gli effetti della potenti e 
beneficen\a di quello . Io mi fo lecito di 
notare solamente a questo luogo * che se 
la principale e continua cura di Vostra 
Reai Maestà è stata mai sempre di assi~ 
curare il ben essere e la tranquillità dei 
Suoi sudditi y è .stata ancora massima co^ 
stante dei molti Suoi e saggissimi prov- 
vedimenti di ricondurre lo stato ai suoi 
principi ossia alla dignità dell* ammini- 
strazione normanna 9 mentre la Maestà 
Vostra ne signoreggia con tantq Sua glo^ 
ria e tanto nostro bene gli stessi aviti 

Ma del Vostro benefico e provvidissi- 
mo e magnanimo governo ne fanno assai 
piu gradita e più solenne testimonianza i 
Suoi sudditi 9 che vivamente penetrati da 
gratitudine non sanno che benedire inces- 
sabilmente un Sovrano 9 il quale li regge 

con tanta sapienza 9 e con paterno animo 

a 
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ii custodisce , iddio Ottimo Massimo 9 che 
è' guardia e guidi dei Principi « conseroi 
lungamente >e feliciti la Maestà Vostra 9 
la Reai Consorte <» e T Augusta Famiglia 
a m iggior vantaggio dei Suoi popoli 9 ed 
'a benefi\io (T Italia * • 


• VOSTRA SACRA REAL MAESTÀ* 





VniUssìmo sud J Ito 
Kosirio Gregorio 
Canonico della Cattedrale* 
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. P R E F A Z I O W E; 

C. i 

kw/in da qaando io pubblicai nel 17^1 la Introdo» 
zione allo studio del nostro dritto y ci ebbi ancora 
intendimento , che- potesse quella servire, quando che 
fosse , come di prefazione a questa mia opera ; e 
siccome dei principali oggetti , che or qui potreb- 
bero avere un luogo , e sono anticipatamente neces- 
sari alla più chiara intelligenza delle cose, che ver- 
remo, dì mano in mano trattando in questi libri , mi 
occupai allora sufficientemente , così mi rimango di 
farne ora altra parola . Parimenti non f.irò alcun cen- 
no intorno all’ ordine e alla distribuzione degli ar- 
gomenti , potendone formare concetto il lettore dal 
prospetto dei capitoli , che è nel fine di ciascun li- 
bro r e della esecuzione potrà giudicare dall’ opera; 
Solamente qui debbo una giustificazione intorno a 
ciò , che io cominciando questi miei travagli dal drit- 
to. politico stabilito dai normanni io Sicilia , entro- 
VI a così dire all’ improvviso , e senza niuna prepa- 
razione , e non travagliandomi in alcun conto dello 
ftaio e del governo degli arabi , che qui trovarono ì 
normanni^, e sul quale potrebbe supporsi, che aves-, 
sero questi .adattato un dritto nuovo e le lor costu-i 
manze . Ma fattavi ' più matura considerazione , e 
comparati, gli ordhpì e le consueta lini di ammendue> 
le. naziclni , e tenendo soprattutto, pc^n^e Jo stato: 
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'del!* Isola , e la cMidiaìone dei siciliani di qael tem« 
po, pregio dell’ opera mi è parutO) se dovendomi 
affrettare a più gravi e propri nostri oggetti, trafa- 
sciassi ricerdie indifferenti , e per avventata estranee 
alle cose nostre. 

Era così compone la naeion tutta dei masulma* 
ni in quei tempi massimamente , in cui non eia an- 
cor caduto 1* entusiasmo da principio impressovi da 
JVIaometto , che le cose religiose non poteano in mo- 
do alcuno separarsi dalle politiche : ivi nella stessa 
guisa che presso i giudei la religione e l’impero co- 
stituivano unico sistema , perchè riconoscevano Io stes^ 
so autore e fondatore, e prendevano legge e nonna 
dallo stesso codice . Maometto , che ne era stato il ca- 
po il legislatore e il profeta , trasmise la stessa auto- 
rità nei suoi successori , che furono perciò detti m- 
Ufi ossia suoi vicari , i quali erano nel tempo htes- 
so i capi supremi del governo e della religione : e i 
musulmani riguardavano il cerano , non solo comé 
un libro inspirato , che contenesse i principi della 
credenza e delia morale , ma anehe come un codi- 
ce di leggi civili . Anzi dappertutto in quel libro an- 
nunziandosi per oggetto primario la religione , ed in- 
culcandosi ivi più volte come un dovere ed un me- 
rito la guerra agl' infedeli , ossia a tutti coloro , che 
fossero di diversa credenza , si formò la massima di 
quel governo , che i comandann delle armate erano 
abilitati a propone ai popoli, coi j^onavan la guer- 
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d! accettare 1* Islamismo , o di pagare ao tribu^ 
tOf altrìmeati si combattea, e riduceansi i vinti io 
servitù . Adunque il sistema di conquista , e T impe- 
gno di dilatare l’impero era inerente ai principi del- 
la religion musulmana (i) . 

Questa forma di governo e di politica insepa- 
" .rabile dalla religione aveva introdotti costumi , che 
eran tutti propri dei musulmani , e niuna cosa avean 
comune o simigliante con quelli delle altre nazioni . 
Altra forma di anno, altra di mesi, altri di consa- 
grati all’ esercizio del culto , altri riti cosi privati 
che pubblici : e il dritto loro privato , e la maniera 
di contrarre e di vivere civile , e ramministrazion 
tutta della giustizia regolavansi secondo gli stessi deu 
fami e dal codicè istesso, da cui riceveano la mo- 
rale e i dogmi» 

Da questi principi comprendesi manifestamen- 
te , perchè nella storia delle conquiste e dei nuovi 
domini dei musulmani , tostochè questi giungeano con 
le armate loro vittoriose a fondarvi il loro imperio 
e un governo , se il popolo vinto ne abbracciava la 
religione, ne adottava ancora net tempo istesso tnt- 


(i) Relandus de Jwre militari mabommedanorum tom, 
3 Miseellan. diss. io pag. 13 Se seq. 

Chse^vi Histor. & Critiq. sw le Mabometisme par 
Georgi Sale sect. 5 pag. 3ÌI9 . • 
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te le ferme civili , e trasfondeasi e a cosi dire in> 
fX>rporavasi con la nazion vincitrice , e non potea 
perciò ritenere segno o vestigio alcano della sua an« 
tica esistenza morale. In questo morlo nella Siria 
nell’ Egitto, nell’Africa, che occuparono gli arabi 
nel maggior loro fervore , e cui diedero la religion 
loro , vi estinsero ancora la nazione per ciò che ri- 
guardava i sistemi tutti di viver civile , e pressoché 
tutto in quelle provincie divenne , e si mantiene sin 
oggidì musulmano. ■ 

In altri luoghi i popoli vinti , e ripugnanti di abii 
tracciarne la religione, ridotti a pagare il tributo, 
e la maggior potenza imponendovi il giogo, ne sof- 
frivano il governo , i rettori , e le leggi tutte e le dis- 
posizioni di dritto politico; e professavano nel tem- 
po istesso liberamente la loro religione , e poteano 
avere un dritto civile lOr proprio , e vivere secondo 
le proprie lor costumanze . Ove adunque i musulma- 
ni poneansi ad abitare ed esercitavano insieme sovra- 
no impero in estraneo territorio già fatto di loro 
conquista, opponeano ancora un muro insuperabile 
di divisione a pofervisi mescolare i naturali , i qua- 
li non comunicando con quelli in cose di religione, 
nè anche comunicavano nelle forate civili , e quindi 
senza un proprio dritto pubblico conservavano il ca- 
rattere e la qualità di nazione. Tali furono nella 
maggior parte i paesi della .Spagna , della qvala non 
tutti i luoghi trasformarono i moti nella lot imzio- 
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ce, attesa la grandissiiiia estensione di Ila , e la: 
gagliarda- e generosa resistenza ,ohe vi opposero sem- 
pre i -natorali ,-e gli -stati vicini . Tali ancor farono 
molte : popolazioni- e città della Grecia, quando -le 
occuparono gii ottomani . 

Nè>fu diverso lo stato dei siciliani sotto il do- 
minio dei musulmani .^Entrati qu^i nell’ Isola nel- 
l^anno 827,000 recaronla tutta in un -tempo in lor 
podestà . ' Siracusa dopo un lungo -assedio , e più fat- 
ti-di armi e in terra e -in mare," fu espugnata nel 
878 , e Taormina*e Rometia , due -luoghi- forti di si- 
to- e di -opera, si mantennero Tona sino al 908,' e 
r altra sino al 96^ . Gli imperatori di Costantinopo- 
li, che elibero sempre grande possanza in mare, spe- 
divano di tanto in tanto dotte ed armate , le quali 
mentre -dimostravano che quel governo non abban- 
donava i siciliani j e la speranza di riacquistar riso- 
lai proteggeano nel tempo -istesso i domini del vi- 
cino- continente , che soffrirono pure frequenti incur- 
sioni , ma non mai stabili ed estese conquiste dei 
saracini . Sin dal primo arrivo 'di questi il patrizio 
Teodoto venuto dà Costantinopoli con grandissime 
forze terrestri e marittime lì rispinse da 'Siracusa? 
e dopo che fu quel -patrizio 'vinto e rotto nei cam- 
pi dì Mineo , s’ incamminarono verso Palermo ì ma-' 
sulmani , che strinsero di assedio per cinque anni , e 
poi nel 8 55 presero a patto, che quegli abitanti pa- 
gando il tributo , poteauo . quindi professare la reli*. 

c 
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gion cristiana (a). Nell’anno 38 ^ : navi ed armarti' 
greche si afforzarono in Milazzo donde poscia ù ter- 
razzani , vinti i greci , se ne fuggirono inHe^idfi) .' 
Parimenti gli agrigentini ribellatisi dai minnlmanà 
nel 95(5 , implorarono soccorso dall’ imperator gre*« 
co, e Totiennero lo 5 e poi nell’anno 95^' l'ammi- 
raglio Basilio avendo presa Termini venne a batta-' 
gl.a in Mazara con l’emiro Alassan (d)<. Ma da più. 
parti furono mardati navigli greci in .Sicilia net 
9 *^f (f/ 5 e spezialmente la flotta comandata da Emi..' 
marnele portò seco un’ armata di russi , di armeni ^ 
e di persiani , che sbarco nei contorni di Messina , 
ed avanzossi verso Hometta , la quale finalmente si 
arrendette ai musulmani f/V • Pure la più memora- 
bile spedizione, e che promise da principio assai fe- 
lici successi , fu quella nel ro59 di Maniace sotto' 
il^ quale oiilitarono ì primi normanni venuti in Ita- 
lia, che sino s’impadronì di Messina, di Siracusa,' 
e di più luoghi mediterranei , e dimostrò che con un* 


J») Novairus H/rt. irVr/fa: apud* ren arab. ampi, col-' 
lect. pag. d, 7. '• • . • 

(b) còro»! con Sic. Cantabrig, ad hunc ano. /. c. p. 45. 
.(c; Alkadi Sehabbodin Hist. sic. 1. c. pag. ^9 . 

(di Cbron, Cantabrig, ad lume anh. K c. pag. ^o. ’ 
(ej Alkadi Sehabbodin I. c. pag. 60 . 

(fj Novairas 1. c. ca.p. ^ pag. S: seqo; • 
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miglior DJo di forze poteano essere vinti i saracini . 
deir ìsola (a) . , ‘ ‘ ‘ 

• <■ ITante spèdiziohi raccencleano certo di tempo in^ 
tempo e lenèan viva ne* siciliani la speranza di po- 
tere essere liLerati dalla servitù ; e non lasciava nel 
tempo istesso di- somministrare ad essi nn certo al- 
leviamento, e con£}Tto,;e infine nn asilo la facile e 
vicina comunicazione con quei di Calabria , di coi 
mantennero sempre i greci augusti il dominio,, per- 
chè vi spediano assai frequenti i soccorsi . Or que- 
sto stato di cose siccome rendeva ai siciliani più ca- 
sa la religione e le usanze e i dritti loro, così do- 
■vea in essi produrre e nudrire altrettanta impazien- 
za ed isdegno avverso i musulmani . Di cristiani di- 
sposti a questo mcdo , e che erano certamente dei 
naturali , trovarono i normanni in Sicilia paesi abi- 
tati intieramente :/ed altri ne trovarono in altri luo- 
ghi ‘abitare mescolatamente coi saracini (b) . 

La spedizione dei normanni in Sicilia fu pro- 
priamente una Crociata . Erasi giù formata da gran 
tempo in Europa una passione di generale abbòrrì- 

v. ■■ ■ ' — — ■ ' ■ 

* fa) Cedrenus ad ann; icj9 . Leo Ostiensis rtroniVon 
lib. 1 cap. Malaterra tom. i bibl. Carusi! lib. i 

(b) Noi ora ne addurremo le prove nel cap. i del 
libro i . - 

c 2' ■ 
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mento contro i- maomettani ,cai non altrimenti cbia» 
mavano i crisiiani volgarmente , che col nome di a- 
gmni' t ò.'\ pagani y e il nome di saxau.no era già vo- 
cabolo di ignominia e di empetà r anzi nel undecU 
nio secolo fu'Occapata l’Europa tutta dal desiderio 
di liberare i santi luoghi della Palestina profanati- e 
tiranneggiati dai turchi', e per l’appunto questo pio 
e generoso entusiasmo prese forza e consistenza. e- 
divampò dappertutto nel tempo istesso-, in cui i no» 
shì normanni erano già passati a combattere i sara.» 
cini deir Isola; e Io stesso santo, pontefice Utbano , 
che nel concilio di Chiaromonte inalberò la croce > 
e spinse innomerabili armate di crocesegnati in O» 
riente-, incoraggi va i nostri normanni a libsrar-la SL< 
cilia dall’ empio giogo del pagani , e a ristabilirvi la 
oppressa reiigion cristiana . 

Veramente i santi pontefici non riconobbero nel- 
la spedizione dei nostri normanni che una guerra sa» 
era intrapresa contro gli infedeli per causa- di reli- 
gione . Lo stesso papa Urbano dicIiIarÒTi che dopoché 
in Sicilia nasi pressoché estinto il culto cattolico , 2d» 
dio , la cui sagocT:^.x e potenza muta i tempi e i re» 
gni , a-vtavi mandato Ruggini , prode gttnrino , il qua»- 
le aveala finalmente liberata, dalla servitù, dei .genti- 
li (a). N.è diversa testimonianza diè poscia .Pasqua^ 


(a) Dipi, ann, lo^o apud Pirnfm sicil. Sacra tora. 
i pag. 617 , 6iS . 
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Ic'H, attestando , che siccome per la potenza delta dh 
villa misericordia il valore dei cristiani avea in altre 
terre conculcati i pagani , così in Sicilia' per mezz<^ dei 
principi- normanni era stata conquisa la violenta dei 
saracini ft rimessa la Chiesa nell', antica sua dignità (a) . 

E qnesti santi iirtendinienti anintaron» sempre 
i normanni in tutta<!a impresa di Sicilia. Il conte 
Ruggieri in ogni', occa^onevsi gloriava e pregiavasi 
del pio e sublime oggetto,' a cui era stato destinato; 
ora si -annunziava- come colui , che a secondai i det^ 
fami dei pastori della religione cattolica , e per inspira^ 
elione ed ajuto della virtù divina, a magnificare l’ ó- 
rior di Dìo , e ad esiti taro- il di lui nome ^ era passato 
in Sicilia, terra di saracini, abitacolo d' infedeltà ,‘ e 
di nequizia , e sepolcro della sua gente (b) i ed ora 
tlicfcarava solennemente , che certo per mez^^ del db- 
vino ajuto avea egli, debellata la Sicilia't non patendo- 
si senzn la divina assistenza . tanta opera recare a com- 
pimento; e che egli, nei molti e gravi pericoli e. disit- 
gi era stato- sempre ajutato dalla divina misericordia , 
perciocché ei faceva l'opera di- Dio (c) . In altro Ino- 
’go attestava , che isconfittrt i U sieperbia-e 
^l’.. audacia di, coloro , che . impugnavano la - nostra fedei, 


(a) Dipi. an»3 noojfJ; Cj toras'-z pag.*; 1^43 '' ’ 

Cy pipi. «Win-, lo^i.i. c» tour, i pag. 384 '■ 

(c) Dipi. ann. ic^t h c. toiu. i pag. 521. 


s. . 
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per mezzo del (oniiglio delU .settiforme grazia, 4»^F 
operando tMto la divina miserkordia , non potendosi 
altrimenti distruggere e città e castella e palazzi dS 
saracèni fabbricati cori maravigliofo artifizi» (<*) • Gon- 
fe 5 sava jarimenti , che egli munito • dalle armi della 
vittoriosa potenza del braccio divino , e mercè la spi~ 
ritual grazia , avea liberati i cristiani dalla tirannide 
che, vi esercitavano >i saracèni , e ristabilite ad onor di 
Dio , del signore nostro Gesù Cristo , e di tutti i santi , te 
chiese distrutte dalla nefanda empietà dei sor acini {b}. 
In queste sante intenzioni il conte dopo la famosa 
vittoria di Cerami mandò con solenne ambasceria al* 
Ja santa Sede le prime^spcglie dei vinti musulmani , 
e papa AJessandro gii mandò in contraccambio il 
vessillo benedetto per liberar la Sicilia dai pagani , e 
ristabilirvi Ja fede cristiana (c) . 

'Dagli stesti sensi , e dallo stesso fervido e santo 
zelo era accesa i’ armata cristiana , che guerreggiava 
nell’ Isola , e ne è ad ogni passo interpetre solenne il 
Malaterra , compagno della spedizione. Egli è sì ve- 
ro , che lo stesso fervore dei crocesegnati animaVa i 
combattenti tutti sotto il conte Ruggieri , che nell’ 
atto di attaccarsi la battaglia nei campi di Cerami, 


(a) Dipi. ann. 1095 1 . c, lom.'r piag. •' 

(bj Dipi, ann. 1094 1 . c. lom. 1 pag. 770. '■ 
(c) Malaterra !.. c. pag. i(>3 . , •' ■ 
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dopo '.averli ilv cónte esortati altamenfe’ad isconfìg- 
gere col divino 'àjuto i nimici di Dio, molti dì quel- 
li attestarono di aver* veduto nel vessillo del conte 
una- croce, e .veime da altri veduto in aria un cari- 
liere j sedente sopra un bianco cavallo , ed .avente iif 
mano-un bianco.-vessillo , e nella sommità‘di quello 
una splendida croce (<*>-, E siccome* lo stesso ' santò' 
entusiasmo infiammava i normanni e i- crocesegna- 
ti , così, non dte recar maraviglia che avessero date* 
lè stesse prove magnanime straordinarie e pressoché 
roprumane di costanza e di prodézza, e fatte nel 
medesimo tempo con la stessa rapidità grandi con- 
quiste , i primi in Sicilia contro eserciti numerosis- 
simi di saracini , e questi nella Palestina , dove iscon- 
(ìtii i turchi fondarono il santò reame di Gerusa-^ 
lemme . . . . • 

' IJ nome del conte risuonava allora da per tut-' 
tp come di liberatore del popolo ’ eletto , e di vin-* 
dice dellaiiede cristiana (b) ^ ma 'principalmente' i si-' 
ciliani uon sapeano contenersi di pubblicare con sen- 
si di gratitudine e di giubilo la loro liberazione , e 

, a . , . . ^ 1 .* 

■ I ' *1 . ' t‘* ? - ' V V ‘ ' ' 

(a) Malaferra 1. c. pag. 191 . ^ ’ ' i.' 

(b) Nam cantra siculos divini nominis hostes 
Semper pugnavit , sanctam qua vivimus omnes 

' Exaltare .fidem cupiens &:c,~ Git^lelmus Apufiens, 
tom. I Eibl. Garusii pag. 118. ‘'v^ 
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di benedire -quel giorno felice, in cui 'avea il ■'Signore - 
riguardato con occhio di misericordia le ^ffli^ioni del- 
la, chiesa siciliana, le quali avea sofferte nella lunga 
oppressione, dei saracini ; giorno felice ed augusto ‘pre- 
dicavano quello, in cui erano onerati la prima volta 
nell’ Itola, i normanni , dai quali- fu abbattuta e confu- 
sa la moltitudine dei saxacini ,rinvi^rito il nome cri- 
stiano, e il cristiano popolo riebbe la sua dignità, e 
eudde nel .meritato sterminio il gentilesimo (a ) . 

Stando le cose in questi termini , quando (a poi 
assicurata la conquista, e si applicarono i normanni 
a costituire un governo in Sicilia , ei certamente non 
è .affatto credibile , che àn tanto fervore per la reli- 
gione cristiana , e in tanto abbominio e dispregio 
delle cose tutte musulmane., avessero ì -normanni ri- 
tenute ed autorizzate leggi e regolamenti del gover- 
nò Saracino : e senz’ altro lo adottare apertamente e 
r imporre stabilimenti di musulmani in un tempo, 
in. cui -se ne volea.- discreditare ed abbattere la reli- 
gione e il governo, sarebbe stata una contraddizio- 
ne manifesta, di condotta e di massime; e agli oc- 
chi della cristianità e dei divoti segnaci sarebbesi te- 
nuta come urta rea indifferenza, e 'forse da taluni 
quasi un delitto simigliarne all’ apostasia . 


(al Dipi. ann. iqtr apud Pirrnm tom. r loc. cif. 
pag- 495 • 
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Gli storici arabi, che furono bene Istruiti dèlio 
stato e della sorte dei loro nazionali in Sicilia sot- 
to il dominio dei principi normanni, scrivono ben 
‘ soddisfatti del re Ruggieri., ed attestano , che egli 
tenea in pregio i saracini , e non permettea che a(- 
- tri li spregiasse , o li malmenasse (a) : altronde si si , 
•che nella corte dei re normanni in Palermo serviva- 
no gaiti ed eunuchi saracini (il , e saracini erano pò-: 
sti nelle dogane sotto i due Guglielmi ad ammini- 
strare le rendite fiscali (c) . Veramente crasi già sta- 
-bilito sotto quel re anzi innalzato a maggior poten- 
za il dominio dei normanni; e i saracini siciliani 
eransi già sperimentati per lunghe prove pazienti del 
giogo , e docili e sommessi ai lor vincitori . Ma gli 
stessi .storici arabi -non scrivono con gli stessi sensi 
^el conte Ruggieri , di cui riferiscono , che ei pure 
ritenne nell’Isola assieme coi franchi e coi greci i 
saracini , ma a questi non lasciò nè officine nè mulini 


(a) Interea tamen Hogerius rex dr Moslemot penes 
se acque in honore habebat , neque paHebatur inique ha> 
beri , AbulfedsB Ann. Mosi. edit. Adler tom. 3'pag. 
279. Cumque mosltmos astìmaret Rogerìas tex f eosque 
francis potiores haberet &c, Novairosl.c.pag. 2^,27; 

(b) Falcandns tom. i bibl. Carosii pag. 420 , 444 , 
449 , 4dj . 

(cl Idem 1 . c. pag. 455 ; • 

d 
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mi -fórni ‘Kè ihagni (ii) ; con le quali espressioni ai roU 
le certo significaTe , che forono trattati in prima con 
aralivolenia , e con più iqualiià di gravezze . Or qua- 
ata durezza , che era necessaria nel pKìneipiO’ detta 
conqbisu , affacevasl ancora allo zelo peri la '-riligie» 
ne , e all* àbborri mento avrerso i musalmani , che aa- 
BUDziò sempre il conte sin dal momento Ohe passi» 
in Sicilia -(iv. £ dopo che egli vide .asBicoralo il «oo 
impero , e triofifiire la zeligion criotiaita '«opra quel- 
la dei mosulmani , si governò ^ coi saracini eiciliaitti 
C nel modo istesso, col qnale i musalmani - vincitori 
trattavano i cristiani . Li sottopose a pagare il tri* 
buio , li riguardò quasi un popolo separato , permet» 
tendo loro il proprio culto, e di poter vivere col. 
iproprio dritto privalo; e perché ei forse in proces- 
so di tempo tennesi pago 'della subordinazione di 
quelli , e £atse ancora' ad. occuparli , e ad impedire 
che potessero tentar cose nuove, portata di ordr- 
' nario con seco di quelli grandi^imo nomerò nelle 


' , (a) rNovairas 1 . * c. pag. t6 . 

(b) Comesi sieilum incre^ltm-audiens , . . ambhhi 
-ae'.aMfiiuetiìi'tam est , dno siii prcficna depu^ 

tensy aminue. seiliett & eorperis , si -terram idalis tfe- 
ditam ad. cultuos divìnum revocaret JVialatetra L 
c. pag, 178. 
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sue spedixioDì mlJiuiri, siccome appresso dintosirfr» 

Temo (4/. 

Che se nè i rispetti nè le ragioni sia gai addot- 
te non avessero distolto i normanm dall’ adottate 
leggi e regolamenti del governo saracino , nè anche 
essi trovarono un governo ordinato e ben composto 
in Sicilia . 1 fatemiti, che aveano nel 908 già occa* 
pati e in Africa e in Sicilia tatti i domini degli a>* 
glàbiti , i primi coognistatori dell’ Isola , si impadro- 
nirono ^poi dell’ Egitto , ove nel .971 trasferirono la 
sede loro. 'Quando Mostanser billah succe^ore di 
goelli cominciò a regnare nel 1035 , era egli padro- 
ne deir Egitto , e della Siria tutta , e della Sicilia : 
i principi africani lui riconosceano come supremo 
signore, e la di Ini pontificale autorità , ossia ib'drit- 
to e la gualità di vicario e legittimo successore di 
Maometto , in cui consisteva propriamente ii califa- 
lo; e guesto in lui per gualche tempo fu ricono- 
sciuto anche in Bagdad , ossia nella stessa sede dei 
califì abbassidi , e che era il centro e la metropoli 
deir Islamismo (i ) . Regnò guel principe sessanta e 
più anni : ma tanu durata non gli valse , che per 
vedere di tempo in tempo da grandissime agitazio- 
ni scosso , e infine spinto a terra il suo impero . Nel 


(a) Lib. I cap. r. 

(b) Abulfeda tom. 3 1. c. pag. 8; , i<?9 . 

d 2 


■ ' • 


Digitized by Google 



)( xxrm X 

10^7 tremaoti tenibili si soffrirono nella Palestina e 
per l’ Egitto tatto : immediatamente dopo nel 6) fa 
in qoci regno per Io corso di più anni à gran ca- 
restia di ogni maniera di vittuaglia , che a provve- 
dervi in qaalche modo Mostanser pose in vendita i 
molti suoi e nobilissimi arredi (a): ma- nel fu P 
impero egiziano lacerato tatto dalla più furiosa gaer- 
ra civile, accesa dalle fazioni e dalla potenza degli 
schiavi e delle milizie turche, che signoreggiavano il 
palazzo e la- persona del principe, e la Siria fu oc- 
capata dai ribelli , che passarono indi in Egitto , do- 
ve gli emiri delle provineie eransì fatti già indipen- 
denti-. Fu allora il califa ridotto in- si grandi angu- 
stie e a tale avvilimento , che dei suoi tesori inesti- 
mabili non gli rimase che nna sola stuora, sulla qua- 
le potea far la preghiera [,b). Egli è il vero, che 


(a) Jpse Cbalifa Mostanser »4lida eo aàìgebatur an^ 
gustiarum , ut reclusis ga^ts suis msgnam su* supel- 
lectilis partent venderet , Nam octoginta mìlUa beryl-^ 
hrum prim* fbtmm distrahebat ^ & septuaginta quittm 
que miltia pmnorum serùorum- auro intertextorum 
Idem pag. Zìi . 

(b; Tandem & eo redigebat Cbalifam bumilitatis & 
inopia , ut per longum tempus prater stare am , cui in-, 
sideree , reltquum aliud baberet nihit . Idem- pag. za8 , 
sequ. &r pag. i^q , 
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quando di<fhiarà suo visiro ossia consiglierò sapremo 
l'emiro Bedrelgemel questi domo i ribelli , e pose 
ogni opera a riconrporre lo stato in buon ordine (<t) : 
ma ^li è ancora indubitato,, che d’ allora in poi t 
visir! amniisistrarono'con più - franchezza tutto indi* 
pendentemente da se , ninna, potenza essendo rima- 
sta al califa j- che veramente le milizie turche del 
palazzo e del Cairo conferiano quest’ ufficio , impera 
ciocché divise quelle in fazioni , e comandate dagli 
emuli concorrenti al visirato , . combatteano • aperta- 
mente, e il califa dovea poi riconoscere e confer- 
mare chi pievalea ed avvenne finalmente dopo 
qualche tempo, che Saladino, quel sì famoso uom di 
arme e di cortesie presso i crocesegnati , dal visita^ 
to passò al trono , e ne cacciò i fatemiti . 


(a) Idem pag. ij? . 

(b) hxtincto ilio rebellium duce, qui totam Mostan» 
siti autoritatem usurpabat , emnis rerum /tgyptiacA» 
rum facies mutata est , famei levata. ..... nìsi quod 

Viriti inde cseperimt omnia per se admiaistrare , ita ut 
fotestas nmquam ad califas redierit.. hlam vi^iri di» 
gnitas occupata per vàm ab. illis est, qui plurimunt 
pecunia aut grafia apud milites valebant : de ex certa» 
batur absque Califa consensu , qui victorem confirmare 
cogebntur : Renandotius in Hist. patriarcb. alexmdr. 
rag. 445 • 
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'Foi>se a dèbilitarsi in piima e poi a cadere X. 
nmperk) di quelli , e ad innalzarsi a potenza ^ gran^ 
de i visiri., concosse principalmente il governo dei 
'^temiti, da 'gran tempo rilasciatosi e discreditato, e 
poi il longo regnare di un principe d^ole : e vera- 
mente prima a^ai che avvenissero quegli straordina- 
ri scoDvolgiàrenti in Egiuo , avea Mostanser perduti 
alcuni dei suoi domini . Quando ì fatemhi passaro- 
no in Egitto nel 971, distinsero con segnalati bene- 
fìzi la famiglia di Zairo di lor benemerito , alla qua- 
le accordarono i loro domini di Africa a patto, che 
dovea riconoscerli come caHfi e suoi supremi signo- 
ri . Quella famiglia si divise poi nel 997 in due di- 
nastie , r una degli hamtnaditi , che dominarono la 
provincia bizacena , e l’ altra degli zeiriidi propria- 
mente detti , che erano signori di Kairvran , e dei 
paesi tutti che componeano la cosi detta Barberia (a). 
Moezz successore di questi negò il primo nel 1043 
l’ omaggio ai fatemiti di Eigitto , che arcano a quel- 
li sempre prestato gli zeiriidi suoi predecessori , e 
riconobbe aperumente i califì di Bagdad (b) . Mo- 
Manser a consiglio del sito visiro Alassan spinse coo- 
tro il ribelle africano due tribù di arabi , che erano 
state sempre ia guerra tra loro , e dalle quali più 


fa) Abulfeda 1 . c. tom. z pag. 513, 393, 59^. 
(b) Idem tom. 3 pag. 123 . 
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presto i suoi stati ei liberò . Qaelte iribà si stabiiw^ 
sono in Africa e nei domini di Idoezz, il quale dii* 
cacciato da Xaiisran ,* costretto a ritirarsi in Maar* 
dia (a) . Ei morì nel io6i , e gli SHccedette il sao 
figliuolo Tamim': il ’cui governo non fa 'nè piùofcrani- 
^uillo nè pin potente > perciocché i prefetti dèlie cil- 
'tà da lui dipendenti tiravano a seooteme il giogo., 
dandovi incentivi massimanrente ^ia insolenza o 
«npìdità degli arabi gii venuti sotto iiloezzV>r quali 
leneano io iscoinpiglio qaelle provineie eJe strazia^ 
vano , senza avere giammai ridotti gli zeiriidi a ri- 
conoscere il superior dominio e il califato dei prin- 
cipi di Egitto (h) , ■ 

.Questi torbidi .nmori reagii stessi principi di -in- 
dipendenza eransi nel ristesso tempo cotnonicati.iii 
-Sicilia . _Essa era stata soggetta in prima agli agl»* 
Jbiti , e poi ^i;fateiniti , e -gli uni e gli altri aveaola 
governata -per un emiro residente in Palermo . Quan- 
do i :fàtemìti passarono in ^itto , sebbene avessero 
investito dei loro domini africani gli zeiriidi , si- ri* 
tennero pure la^Sicilia , la quale d’ allora in poi ncai 
ebbe soggezione ' alcuna daH'-Africa , e io dipendèn- 
te daLgovemo;di' Egitto. Ma. nel corso del tempo 
degli ultimi tre calili j che la dominarono , cadde 


(a) <Idem.l.,c. pag..ij 5 , 

(b) .Loc. cit. pag. i8$ . 
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queir impero di mano in roano dilla sua potenza e 
<Hgnità . Alachem , che regnò sino al lozo , fa nomo 
insensatamente feroce ed incredulo («). Althaer, di 
iui figlio e successore, per naturale inettitudine si ab» 
bandoBÒ sempre a tutu balia dei visiti ( 4 ); e del- 
la debolezza di Mostanser , che gli succedette nel 
JCJ5 , si è già di sopra fatta parola (c) . O sia sta- 
lo, -che i musulmani siciliani si lasciassero meno ina- 
porre da un governo lontano , e che per gli gravi 
■disordini. e per opinion di impotenza si rendea men 


(a) Ita periit Hakmus , in quo stultitia cum crude* 
litote & imputate certavit ; nam apud suos irrdi- 
fiosUi' habtbatur y & rnubammedana religionis contem- 
ftor; christianosque persecutus innata savitia potius 
(uidebatur , quam -fidei sua , Reuaudotius loc. cit. 

Pag- 397 • ' . . , 

•(W Princeps fuit nullo insignì vitto aut virtute 

qtommendatus y. qui ob pueritiam primos imperii «nnos sub 
amita tutela y reliquos y viziti^ omni auctoritate reli- 
' età y satis inglorius transegit . . . obstabat valetudo y 
eorperisque imbecillitas , qua in eo continua fuit , adeo* 
ut me militia laboribus , nec rebus -gerendis esset tdo* 
neus . Kenaudotius 1. c. pag, 41 

(c) Monstansirus obiit eodem anno , atatis (ij , re- 
gni 60 y princeps nulla alia re quam longitudine regni 
laudatus» Renaudotius 1 . c. pag. 474, 
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rispeitatilej’o che crasi rcmiralo in Sicilia ridono 
in una sola famiglia , prima di Giafar ben Moham- 
med nel 983, e poi di sao figlio Giusuf nel 989, 
dopo ài quale governarono successivamente due suoi 
figliuoli, Giafar nel 998, ed Alachal nel 1O19, ed 
ammendue pretesero ostinatamente seminar quasi u> 
no scisma e accendere intestina guerra nell’Isola tra 
le famiglie africane qui stabilite novellamente, e i 
musulmani siciliani , questi assai e smoderatamente 
privilegiando Giafar , e gli africani Alachal sino a 
gravare i soli siciliani di tutti i tributi ; egli è certo, 
che dal 103 f cominciò a scomporsi il governo, e in> 
fine apertamente scoppiò la guerra civile in Sicilia . 

Non si tenne più conto dei fatemiti di Egitto ; 
si ebbe in prima ricorso in Africa al principe zei- 
lilda Moezz , colui che si ribellò da Mostanser, ed 
ei con un corpo di truppe speditevi fomentò più pre- 
sto le divisioni ,<d aggiunse esca al fuoco. E sicco- 
me era aneli’ ei travagliato Moezz nei suoi stati da 
interni disordini , e implicato nella -guerra con gli 
arabi , e non -avea forze bastanti a domare i musul. 
mani siciliani , così le fazioni presero più consisten- 
za , e viepiù si esacerbarono , e infine i capi di 
quelle si divisero l’Isola in governi separati e indi*, 
pendenti . Palermo da principio cadde sotto, il;do- 
minio dei più potenti e dei grandi. II gaito osda 
capitano Ahd’ allah ben mencut occupò Maz^ra , Tra- 
pani , Sciacca , Marsala , e i luoghi vicini . II gaito 

e 


( 
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Bennaham si impadronì di Gastroglovanni , Girgen- 
ti , e Castronnovo . Benalteraan fa signore di Sira- 
cusa, e prese indi Catania , avendovi ucciso Benal- 
kelabi 5 ed avendo occupati altri luoghi , fa poi ri- 
conosciuto, in Palermo, dote anche nelle' pubbliche 
pieci di lui faceasi solenne meniione , che era pre- 
rogativa di sovranità, e propriamente dovuta ai cali- 
fì ; ed ei certo incamminavasi al sovrano dominio 
dell’ Isola , se avesse potuto trarre al suo partito il 
gaito Bennaham ^ da cui fu pienamente sconfitto in 
una battaglia. datasi nei campi di Castrogiovanni . 
In tanta e si generale perturbazione di cose entra- 
rono i normanni in Sicilia nel 1061. 

Trovaronvi, adunque l’antico governo Saracino 
caduto e dissoluto tutto . Che se per gli molti rispet- 
ti di sopra accennati non doveano i normanni , com- 
piuta già» la conquista , adottare gli stabilimenti del- 
r abbonita legislazione musulmana , eziandio che si 
fosse quella .mantenuta e ben costituita e in vigore, 
doveano . molto meno adoperarsi e concorrere a ri- 
pigliarla , ed a ristabilirla , ed a confermarla infine., 
con la sovrana loro autorità . 


<a) Abnlfeda i. c. torà. 5 pag. 179 . 

■ -Novairos cap. io 1 . c. pag. ii & sefu. 
Alkadi Sheabbodin I. c. pag. 6 t , 
Halaterra 1. c. pag. 179 . 
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.. Nè trovarono i normanni in Sicilia v^igio a{- 
'cuno dd governo bizantino rSiracasa erane suta sem> 
pre la sede; ma quando gli arabi occuparono Paler- 
mo ytrasferironsi i governatori greci come a più mn- 
nito luogo in Castrogiovanni ) la quale 'essendo, stata 
poscia espugnata nel 959 > ritiraronsi indidn Calabria, 
che era annessa al governo - della Sicilia {a). Adun- 
que in vece di -strateghi , e idi patrizi, e di spatarj 
non videro i siciliani per lo spazio di oltra a due 
secoli di dominio dei musulmani, che emiri, e ca- 
di , e gaiti in ufficio, e iti funzioni di potenza po- 
litica . Ed egli era pur vero, che mentre i siciliani 
erano sotto il giogo dei saracini , e non offeriasi io- 
70 da ni una altra parte speranza alcuna di liberazio- 
ne, scegliendosi naturalmente il minor male, si sa- 
rebbero assai TOlemieri e prontamente gittati in brac- 
cio degli augusti di Costantinopoli ; tuttavia sussi* 
stendo sempre le tradizioni, e le amiche ricordanze 
dei popoli e delle famiglie, non trovavano i siciliani 
care e commendabili le memorie ^ -quel governo. 

Costante imperatore , a cui Siracusa per sei an- 
ni aveva offerto non indegno soggiorno, invece di 
alleviare ì scoi sudditi, impose allora nuove ''gravez- 
ze , e nuovi tributi tolse per testa ,jdisortachè molti 
dei siciliani scelsero allora più presto di trasferirà 


(a) Novairus cap. j pag. 8. . . , . 
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ad abitate' Jn Damasco (a). Leone Isaurico nel 731 
accrebbe dòjjo ai popoli di Sicilia e di Calabria t 
iribnti di una terza parte,- che ei fece esigere per 
testa di aomo e farono molte ed' assai sottili a 
trar danaro le nuove introdozioni dì Nicefòro 'im- 
peradore , ucciso nel 8^1 1 (f) . Aggiungevansi le ingm- 
stizie e le violenze sai luogo dei governatori e degli 
■ officiali , ed erano assai ben note le scellerate impre- 
se del greco- Eoftjnio,’' che avea chiamati i musul- 
mani neirisola. Veramente presso i nostri norman- 
ni era volgarmente la nazion greca di infamato no- 
me (d) , e ^elli dell* antico governo greco adottaro- 
no i soli stratìgoti , che ritrovarono in Calabria , e 
dei quali ritennero più presto il 'nome , che la qua- 
lità deir ufficio (e) . 

Adunque era cosi fattamente disposto il' popolo 
sidliano , mentre i normanni conquistavano l’ Isola , 
che sebbene avesse prima sotto i saracini ritenuta la 


(al Paulus Diaconus de gestìs Longob. tom. i s, n. i. 
pag. 480 , Anastasius Blbl ibid. 141 . ^ 

(b) Vid. Cbdic; Dìplomat. de Jòhannis pag. jo8 ^ 
• (c) Cedrenus toni, a pag. 479 . 

- (d> Grtici vero semper genns perjidissimum Ma- 
iaterra pag. x88. 

' (e) Si può vedere qui appresso il capi 5 del lib. t 
pag. 47)4?- ' 
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sua religione, le sue usanze, il suo dritto primato; 
pure essendo. stato sotto il dominio di una nazione, 
che area diversa e detestata religione, ed altre usan- 
ze, ed altro dritto, usciva, dirò cosi da uno stato di 
contorcimento, e di compressione , ed era sollecito 
ed impaziente di essere liberato al più presto da 
quelle forme non solo indifferenti e straniere , ma 
anche odiate del governo saracino . Parimenti non 
desiderava il popolo siciliano di essere restituito aU 
le forine del governo bizantino, gii- da più secoli 
caduta, e se non dimenticato, certamente non ca- 
ro . Adunque i normanni non aveano ragione alcu- 
na di rispettare e di ritenere nè anche in menoma 
parte una costituzione politica , che fosse stata in Si- 
cilia : ed essi realmente non ve ne trovarono alcu- 
na ; e a dire il vero, poteano essi trattare i siciliani 
come un. popolo nuovo e senz’alcun dritto pubbli- 
co, e pronti in conseguenza e disposti a ricevere 
quello che avrianvi i loro liberatori adattato, come 
sopra una ignuda e vota superficie un nuovo edifizia. 

£ di fatto vi adattarono i normanni quel drit- 
to , nel quale erano, stati allevati , che era il più ac- 
creditato in Europa, che portarono con > seco tutti i 
conquistatori di quel tempo, e 'che stabilirono nei 
loro nuovi domini. Già dopo un grandissimo ondèg* 
giamenio e mescolamento di. poteri in^ Italia per la 
dissoluzione del regno longabardo ,e in Francia per 
la delxilezza dei successori di Carlo magno , onde- 
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chè eransi oscurati eziandio gli antichi costumi in- 
trodotti dai barbari , e- smarritasi ogni forma di go- 
verno] cominciava sull’ entrare del secolo undecimo 
a disvilupparsi tanto caos, a cagione massimamente, 
che venia<da per tutto a stabilirsi una certa^ dipen- 
denza ed una subordinazione nelle proprietà che pos* 
sedeansi: perciocché' siccome a possederle ; non fu ri- 
conosciuto titolo più sicuro e più onorato che quel 
dell* omaggio- e del giuramento ,< così indi .nacque 1’ 
obbligo della fedeltà e della prestazione di più ser- 
vizi . Fissavasi- adunque la -ragione dei feudi e la lo- 
ro subordinazione , e hssavansi ancora i doveri reci- 
proci , che passavano tra i vassalli e 1 signori. Que- 
sta dipendenza si consolidò maggiormente, -e vie più 
dilatossi , quando i feudi divennero perpetui ed ere- 
ditari , il che verihcossi assai prima in Francia che 
in Germania e in Italia, Dopo che il vassallo , aven- 
do posseduto il feudo per un certo limitato tempo , 
si vide poi privilegiato a poterlo possedere con tito- 
lo perpetuo ed ereditario , ei fu mestieri , che la ri- 
cognizione , la quale se ne facea al signore , divenis- 
se un’ azione più regolata , e quindi acquistarono più 
solenne e più espressa significazione gli obblighi e i 
servizi , che gli si doveano ; e per la stessa ragione 
possedendosi il feudo perpetuamente e come patri- 
monio di una famiglia, furono abilitati i vassalli a 
disporne come di beni propri , e a poterli smem- 
brare e suddividere, e perciò moliiplicaronsi le di- 
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penflenze è i servizi. Risultò da- qaeste introduzio- 
ni , che il sovrano fu riguardato come il capo di 
tutte le proprietà feudali , .al quale doveano i servi- 
zi e r omaggio; e quantunque- si fosse- oscurata af- 
fatto la potenza politica , pure fu in quello ricono- 
sciuta tutta la sovrana prerogativa feudale . Adunque 
i governi disponeansi allora come ad un sistema re- 
golare, e quasi a principi di una- certa disciplina . 
Nel secolo nndecimo erasi già consumata questa tras- 
formazione - del governo civile nel. feudale, nè con- 
cepiasi che poteano altrimenti disporsi le forme po- 
litiche e civili , nè sapeasi immaginare altra costitu- 
zione di uno stato o di un regno , che come un com- 
posto di contadi e di baronie {a). Parimenti sicco- 
me i feudi nei loro rapporti col sovrano- e per gli 
lor privilegi appartennero all’ordine politico , così 
divenuti ereditari, si piegarono alle-disposlzioni del 
dritto civile , e quindi fissarono la privata maniera 
di vivere e le costumanze. Or tutte queste introdu- 
zioni nacquero in Francia da principio, in Francia 
maturarono < primieramente , e dalla Francia sul ca- 
dere del'secolo undecimo trasportaronle i fran hi nel- 
le conquiste , che allora faceano , e le stabilirono in 


(a) • Regnum quod ex comititibus & bironiìs dicìtur 
esse constitutum . Hracton apud Hume tom. 3 Hist. 
d’ Anglet. pag. 295 . 
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Oriente , in Inghilterra , in Italia • 

Liberata la santa città dai crocesegnati nel 1O99, 
vi fu proclamato re Goffredo , e fondò egli allora e 
cestitili il reame di Gerusalemme. Stabilì due curie, 
una jper gli nobili , d’altra per gli borgesi , la prima 
chiamala corte superiore , infiriore la seconda , e per 
ciascuna di esse assegnò leggi speziali in iscritto , le 
quali tutte ridusse in un codice , intitolato àel 

reame di Gerusalemme. In queste non veggonsi che 
stabilimenti e consuetudini feudali; i nobili non eb- 
bero con altro titolo assegnate le nuove proprietà di 
conquista , che con titolo feudale, e sottoposte a tut- 
ti i servizi feudali ; agli stessi furono soegette le chie- 
se e i monisteri ; e nella corte dei borgesi sono au- 
torizzate o supposte costumanze feudali (a) . In som- 
ma i franchi ivi stabiliti vi stabilirono tutti i loro 
costumi ; ed egli c già posto fuor di ogni dubbio , 
che le assise del reame di Gerusalemme debbono ri- 
putarsi come le genuine fonti , e i legittimi prin- 
cipi , dai quali possa comprendersi l’antico dritto 
pubblico di Francia , e come il più compiuto codi- 
ce del dritto feudale di quel tempo . Le stesse assi- 
se furono dappoi copiate e adottate da quel picciolo 


(a) .Assise del Reame di Gerusalemme apud Cancia- 
ni Leges Barbar, antiqua tom. ; curia supeiier pag. 
107 , lom. 1 curia inferior pag. -^75» . 
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drappello 'di: fraachi , che occopaTono il trono di Co- 
stamioopoli , ed ebbero poi qaelle lunga osservanza 
nel principato dì Acaja col titolo di Consuetudini del^ 
Impero di Romania (a). 

r ! Nel tempo istesso, che i nostri sortnanni com- 
battevano i saracini siciliani , Guglielm.o il duca di 
Nonnannia già quasi compiva la conquista d’ Inghil- 
terra; dopo la famosa vittoria di Hastings egli en- 
trò in Xondra nel lo^^ , e vi fu riconosciuto e in- 
coronato re . Tutta -in un ponto divenne allora T In- 
ghilterra un regno feudale . Guglielmo vi portò egli 
il primo i feudi e le consuetudini fendali , e non te- 
nendo conto delle introduzioni anglosassoni , ei vi 
adattò lo stesso dritto pubblico di Nonnannia , e se- 
condo il quale in Francia viveasi . Anzi il nuovo 
conquistatore , non pago di avervi introdotti e sta- 
biliti nuovi ordini politici^ pose ancora ogni sua o- 
pera a far prevalere in quel regno i costumi e sino’ 
il linguaggio dei franchi , imperciocché non solo in 
corte non parlavasi altro lingoa^io che il franco , 
ma egli anche ordinò, che in tatte le scuole fosse 
ivi insegnata la lingua francese , e che in francese si 
ar^inga^ nei supremi tribunali (i). 


(a) Apud Canciani 1 . c. tom. 3 pag. 493 . . 

(b) Home Hist. d* Anglett. tom. 2 pag. 129 , fi; 
tom. 3 Appen. i pag. 293 . 
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Ss egli è natarale che l' uomo zitien sempre le 
sue abitudini , le ritiene con assai maggior forea 
ta una nazione , e più tenacemente quella che altro- 
ve sia trapiantau ; ivi i nazionali tra di loro più si 
avvicinano , e a conservare i loro costumi quasi un 
comun bene si confortano a vicenda e si fortifica» 
no . Ora i franchi e i normanni spezialmente furo» 
no sempre tenacissimi delle patrie costumanze, e 
dei nostri espressamente lo attestano gli stessi loro 
scrittori di quel tempo (a) . Che se il franco era 
il linguaggio della corte dei re normanni in Paler- 
mo (i) , e se i costumi di quelli furono ricevuti vol- 
garmente nell’ Isola e adottati dai siciliani come i 
duelli , i giudizi di Dio , le purgazioni alla manie^' 
ra dei franchi , e sino nel culto in tutte le chiese 
siciliane la liturgia gallicana (c), molto più nel dare 
una composizione politica alla nazione, e nel co- 
stituire un governo vi introdussero il lor dritto pub- 


fa) Jugum gtntis nostrn ducis Koberti , wo- 
ris mstii executcr erat Malaterra pag. 145 . 

(b) Ajebant non eportere regina fratrem in curia quem^ ' 
piam superiorem admittere .... quibus ille, franco- 
rum se lìnguam ignorare , qua maxime necessaria esset 
in curia. FaJcandus pag. ' 

,(c; Questa materia è più diffjsamente trattata qcd 
appresso lib. i , cap. 1 , e- tom. z lib. t cap, j . 
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blicò. Oltrachè nataralmenie non sapeano apprez- 
zarne altro , essendosi in quello i normanni alleva- 
ti , univano anch’ essi al dritto di conquista l’ augu- 
sto titolo di liberatori • e trovando soprattutto la na- 
zion siciliana ignuda affatto e vota di ogni dritto 
pubblico , poteano francamente adattarvi le loro i- 
stiiuzioni politiche e militari , lasciando poi agli a- 
bitami tutti deir Isola il proprio dritto privato, e le 
proprie costumanze . Ciò è tanto più vero , quanto 
appresso sarà dimostrato , che non altra costituzione 
diè ai siciliani il conte Ku^ieri che la composizio- 
ne fendale del tempo , la quale dispose poi e rego- 
lò più ordinatamente il re Ruggieri . 

Poste le quali cose tutte , apparisce ora assai 
manifestamente , che a comprendere la costituzione 
normanna non dee più oltra risalirsi dei tempi nor- 
manni ; e ogni altro studio dei precedenti tempi in 
Sicilia sarebbe indifferente ed estraneo alla vera in- 
telligenza di quella , per cui certamente può bastar 
solo il comprendersi lo stato , secondo il quale i go- 
verni e i popoli di Europa allora si disponeano . • 

Noi tanto più volentieri ci siamo deliberati di 
cominciare i nostri travagli dall’epoca della conqui- 
sta ossia dai normanni , quanto da essa incomincia 
la nostra storia moderna , e in essa c fondata la le- 
gislazione, secondo la quale or ci viviamo. Aggiun- 
gasi, che dalla stessa epoca, ossia dall’ undecimo se- 
colo dee ripigliarsi la storia moderna della più par. 

f 1 
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te delle nazioni di Europa , perciocché in quel 
colo venne Micam minandosi a una forma regolare U 
governo feudale, avendo stabiliti i principi di. sub- 
ordinazione , che doveano 'i più grandi e i più por 
tenti vassalli al sovrano ; finché successivamente con- 
correndovi altri avvenimenti , fu riconosciuta in. pri- 
ma , e poi rinacque , e prevalse infine la potenza po- 
litica dei monarchi dell’ Europa tutta . Le quali co- 
se tutte noi ora di mano in mano e nelle rispettiva 
epoche della nostra storia osserveremo. 

Forse' a questo luogo non sarebbesi disdetto un 
saggio .delle memorie, sopra le quah ho iò di .«posti 
ì miei travagli , e fondate quéste . mie consideirazio*- 
ni. Ma intorno alle, storie e alle' cronache del'tem- 
po ho giudicato potermene astenete a buon dritto» 
perciocché hanno soddisfatto compiutamerrte'a que- 
sto .oggetto nelle prefazioni alla edizione, che ne han 
fatta, il Caruso e il- Muratori ,'^diUgentÌ88Ìmi uomt^ 
ni , e di gravissimo giudizio r e ìatorno ài 'diplomi , 
e allo stato degli archivi siciliani , e alle collezioni 
che ne abbiamo manoscritte, o già recate in istam- 
pa, ne he trattato in più luoghi della Introduzio-- 
ne, e nella Biblioteca degli scrittori dei tempi ara- 
gonesi in Sicilia . Solamente qui debbo ‘avvertire , 
che sebbene alcuna volta presentinsi carte in appa- 
renza di dubbiosa fede, e forte le più autentiche 
ancora mal si po.ssano difendere dalle sottigliezze,' 
tuttavia quelle non ho saputo rigettare, in cui veg- 
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gonsi indicati , o sono manifestamente supposti i co^ 
stomi del tempo ; secondo questa regola mi son gio- 
vato qualche volta di alcuni dei diplomi pnbblicati 
dall’ Ughello , che veramente questo benemerito com« 
pi latore non senza ragione è venuto in sospetto in 
più luoghi son solo per l’autenticità degli originali, 
ma anche per la esattezza delle copie, che ha pro- 
dotte . Da per tutto mi son fatta una legge di ad- 
durre nelle note il passo della storia o del diplo- 
ma , e non di rado i diplomi interi che sieno ine- 
diti , perchè sul luogo e immantìnenti si potesse giu- 
dicare , se vi corrisponda e sia ben fondato il con- 
cetto , che se ne è tratto . Della quale mia diligèn- 
za , se non dj altro, lusingomi che voglia il cortese 
lettore sapermene buon grado . ^ • 


C 
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CONSIDERAZIONI 

•SOPRA LA STORIA DI SICILIA 
LIBRO PRIMO 


CAPITOLO PRIMO 

Stato dèlia nazione siciliana quando i Normanni 
'iìennero a stabilirsi nell' Isola . 

A comprendfrc pàìl chiaramente i nuovi or- 
dini politici, secondo i quali v’cnhe componen- 
dosi la nazion siciliana allo stabilimento dei Nor^ 
manni nell’ Isola, dee- in prima io stato ‘c la 
qualità di essa nazion riconoscersi . Finché nei 
più rimoti tempi fu la Sicilia divisa in varj sta- 
ti , è in più signorie indipendenti, e in governi 
separati , e popoli diversi di origine , di linguag- 
gio, di religione, di governo, di leggi, sicam\ 
sicoli, greci di varie generazioni, e trojani, c 
fenici , e cartaginesi abitavano in luoghi distin- 
ti, non potè giammai risultare da essi unica 
nazione, se non che alle vòlte univali il co* • 
mune interesse ; né mai poteva in quel tempo 
in' unico popolo la Sicilia ridursi. Ma da che 
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essa venne in podestà dei romani, c ad unico 
governo ed ai magistrati da Roma inviati fu 
sottoposta generalmente, e la legge Geronica, 
che prima era propria del solo principato sira- 
cusano, fu estesa ed autorizzata per l’ Isola' tut* 
ta , al greco linguaggio e alle leggi siciliane 
prevalendo successivamente il linguaggio e il 
dritto romano, le diverse popolazioni e le va- 
rie famiglie avvicinatesi e insieme rimescolate , 
prendendo di tempo in tempo gli stessi abiti e 
modi e sembianti , in un popolo finalmente e 
in unica nazione si ridussero: e tale essa certa- 
mente si mantenne , quando trasferito il solio 
deir impero in Costantinopoli, fu governata dai 
greci augusti . Né egli é naturale il supporre, 
che quella del tutto spenta, e risola distrutta, 
c vota dei suoi abitanti siesi rimasta, quando 
gli arabi se ne impadronirono; molto più che 
usavano questi di accordare ai popoli vinti c 
ripugnanti di abbracciare la religione maomet- 
tana il libero esercizio della propria religione 
• <d altri atti di civil libertà, purché lor pagas- 
sero un certo tributo (i) . • 

£ che di fatto siesi conservata la nazion 
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siciliana sotto il dominio degli arabi è chiaro 
dal Malaterra , il quale in più luoghi^ attesta , 
che al primo arrivo dei normanni aveavi in di- 
verse parti dell’Isola abbondantemente dei cri- 
stiani ; tali furonq^quelli, che abitavano nel p'al. 
demone ; altrove ei fa parola dei cristiani delle 
frovinde ossia di diverse contrade ; e in altro 
luogo favella di cristiani , che in una stessa terra 
coi saracini mescolatamente abitavano (2) . Or 
che per essi debbano intendersi i naturali dell’ 
Isola è tanto più manifesto , quanto non può 
supporsi in alcun modo , che tante colonie di 
cristiani sieno altronde venute a popolarla nel 
tempo , in cui era stata sottoposta al giogo de’ 
musulmani. 

Egli è qui da notarsi , che il Malaterra di* 
ligentissimo storico distingue più volte a dise- 
gno i cristiani naturali dai greci abitanti in Si- 
cilia. Avendo da principio favellato in genera- 
le dei cristiani di Traina, che accolsero volen- 
tieri i normanni, e poi raccontando le insidie 
ivi macchinate contra Ruggieri, ì greci in quel 
luogo abitanti ne incolpa (3): e parimenti ove 
riferisce , che quei di Ceraci pretendevano sot^ 

z 


i 


Digiiized by Google 



4 COÌTSIDERAZlOlfl ^ORRA ZA STORTA 

trarsi dal dominio del conte , soggiunge , ch^ 
lurono poi a grazia riconciliali per opera dei- 
greci che ivi abitavano (4) . E’ indubitato vera- 
mente , che o siano essi stati un avanzo delle 
antichissime greche popolazkjhi , le quali indi 
5i mantennero e forse si accrebbero sotto gl’ im- 
peratori bizantini ; o che dalla Romania vi fos- 
sero alle volte invitati dal commercio , che era 
allora tiKto diretta al levarne , al primo giun- 
ger dei normanni era la Sicilia in assai kiogbi 
da greci abitata. Che se alcune espressioni del 
Falcando da un certo laido e villano che ivi 
suona si spoglino , dimostrano chiaramente , che 
Messina oltra di essere in quel tempo rivolta 
ai traffichi e ad altre imprese di mare , era po- 
polata abbondantemente da greche famiglié, che 
da assai tempo indietro e case e vigne e podc^ 
ri e villaggi vi possedeano (5)-- Or la stessa de- 
nominazione di gre&i annunziando cectaments 
una nazione, che avea sue proprie costumati»- 
ze e linguaggio suo proprio , e trovando i nor- 
manni in Palermo nel 1071 un greco arcive^ 
scovo, cd essendovi nel lo^z preti greci in Troi- 
na, e il clero greco di Siracusa sottoponendo a 
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quel vescovo nel 1104 il conte Tancredi (6), 
sono ivi chiarameoEc supposte popolazioni e fa- 
miglie , che di origine greche alla maniera dei- 
greci in varf luoghi dell’ Isola, sotto i saracini 
viveansi; sì veramente che esse nei tempi più 
propizi c col favore del nuovo governo vie^ più 
si accrebbero, e to . slato loro, amplificarono . 

• Ma più che di naturali e di greci fu' da 
per tutto in quel tempo di arabi la Sicilia po- 
polatissima. Gli arabi , che ne- eran stati signo- 
ri presso a tre secoU-, aveano in modo- occu- 
pata risola tutta, che la superficie di essa c i 
fiumi e le spiaggie e le montagne variarono 
iiomi , assai difibrmi agli antichi., e presero de» 
nominazioni' arabiche , siccome tuttora conscr* 
vansi e sionano volgarmente tra noi . Egli è 
il vero , che al primo apparir dei normanni > c 
quanda poi massimamente cominciarono i sara- 
eini siciliani a non conoscere fine lieto' alle, co- 
se loro-, essi in- grandissima copia più volte pas* 
sarooo in Africa , e certo- allora la scelta e il 
fiore pactissene (7) : ma: i savj vincitori , per- 
chè la Sicilia non restasse diserta, inviraronli 
in più modi a rimanersi nell’ antico lor domi- 
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citio , c a possedervi, e a, godersi ; proprj ave- 
ri . E primieramente fu dai normanni lasciato 
agli arabi il libero esercizio della religion mu- 
sulmana: a questi patti espressamente si rese 
Palermo (8); anzi ei fu sì lungi i* che in alcun 
modo sieno stati allor costretti a rinunziare al- 

i 

la setta loro,) eh© il conte,.© perché diffidasse 
della sincerità della conversione di quelli, o 
perché prendesse sospetto, che passando quelli 
alla religion cristiana, che era molto accetta 
sul luogo , si rendessero benevoli i naturali , o 
qualche la cagion fosse , pativa pure malvo- 
lentieri, che vi passassero (9) . Aggiungasi, che 
eccetto coloro , i quali fatti prigionieri di guer- 
ra eran tenuti come servi ed erano propriamen- 
te i villani alle terre addetti , gli altri saracini 
furono dai normanni abilitati nella maggior par- 
te a possedere i lor beni con pieno dritto di 
proprietà, e ad altre. funzioni civili. Quindi a 
Becumen lasciò da princìpio Ruggieri la signo- 
ria di Catania da lui dipendente, e da lui pa- 
•rimenti Esserif saracino di Mazara ebbe con- 
fermato il dominio di un castello, che prima 
•ei.possedea(io); ed c sì vero, che secondo il 
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costume praticato allora coi vinti dai vincitori il 
governo normanno accordò agli arabi siciliani 
quanto poteasi di libertà civile , che questi al 
pari dei greci c degli ebrei ebbero sempre no- 
tari di lor nazione , perchè nelle forme c nel 
linguaggio loro stipulassero istrumenti e con- 
tratti di ogni maniera , e di vendite e di com- 
pre e di donazioni e di cambj , ed altri atti 
civili, che suppongono libera e vera proprie- 
tà (il). 

Poste le quali cose niuna meraviglia esser 
dee , che i saracini dell’ Isola , comecché dall* 
impero caduti , siensi rimasti in grandissimo nu- 
mero ad abitarla ; anzi vi si rimasero con tut- 
te le forme c ’ le distinzioni civili , conservan- 
dosi in essi c distinguendosi un certo ordine 
non pure di ricchi, ma anche di nobili, ed es- 
sendo insieme stato a tutti accordato di poter 
ciascuno portare armi a guardia ed ornamento 
della propria persona, ideile quali nop furono 
spogliati che negli ultimi anni del regno di Gu- 
glielmo il prinio (12). Che se noi volessimo 
qui anticipare.,alcuoe,nqtizi'e, che ai tempi di 
appresso con ttiaggior , dritto appartengono , . sa- 
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febbe chiaro, che i saracini siciliani concilia- 
ronsi in modo i lor vincitori, che furono am- 
messi ad alcune cariche ncHa corte dei re nor- 
manni , e posti ad amministrare rendite ed uf- 
hcj fiscali ; ma egli può ora certamente affer- 
marsi, che avvegnaché quelli fossero stati sog- 
getti a più qualità di gravezze , non furono 
pure negli stessi principi della conquista ridotti 
in uno stato di oppression violenta , -nc sospetti 
al nuovo dominio , imperciocché Ruggieri il 
conte ebbe in loro tanta fidanza , che nc for- 
mava di ordinario un corpo 'di sua milizia , da 
lui in più occasioni adoperata , la quale era 
tanto più da apprezzare, quanto non poteva 
èsser soggetta alle limitazioni del servizio feu- 
dale;- quindi molte migliaja di essi nel 1091 
seco pertossi ad espugnare Cosenza, altrettanti 
nel 1094 in soccorso del duca di Puglia, ed 
assai migliaja cran di quelli nell'anno 1096 
neir esercito siciliano all’assedio di Capua, c 
finalmente ventimila saracini seco dall’Isola con- 
dusse, il conte alla spedizione di Amalfi (i3)>. 
“ ‘ Adunque la Sicilia , quando Ruggieri a 
*«JOcdonw‘nio la recò , fei -di arabi da per tutto 
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ripiena . Palermo , siccome quella che era starà 
la sede del governo , e la metropoli dell’ Isola , 
lie era popolatissima . In Girgeftti sino alla mor- 
te di Guglielmo secondo ebbevi assai pochi cri- 
stiani , e saracini innumerabili : anzi temendo^ 
il numero loro , e di quelli deHc vicine contrae 
de , sotto Gualtieri , che ne era vescovo sin dal 
1127, fu bisogno per sicurezza dei cristiani ivi 
edificarsi un castcHo '(14). Sin dal tempo del- 
la conquista appartenevsfho alla città di Cata- 
nia quattro cento e cinque famiglie di arabi,* 
e di più , seicento dnquant’ uomini ancor essi 
musulmani; parimenti nell’ anno 1095 trecento 
novanta saracini abitavano nel castello di Jaci : 
ora e gli uni e gli altri erano certamente di 
coloro , die furono con la città di Catania e 
col castello di Jaci donati a quel vescovo nel 
1092 (15). Che se non vi ha fallo nel testo 
di Malaterra , il solo Giaro , che fu sempre si- 
no alla sua distruzione sotto l’ imperador Fede- 
rigo una popolazione di arabi, ne comprende- 
va nel 1079 tredici mila famiglie, che cransi 
soggettate al dominio del conte C16)» 

Oltra i descritti luoghi , in altre parti dcl- 
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r Isola si rimasero i saracini , altri mescolati in 
alcune terre e città coi cristiani,, e moltissimi 
in terre e villaggi essi soli senza niun inesQola»^ 
mento di altra generazione di uomini : sino ai' 
tempi di Guglielmo il primo non solo erano- 
allxjndantemente sparsi per tutto il paese, che 
è dirimpetto a mezzogiorno ,, ma anche nelle 
regioni più interne e più mediterranee ,. onde 
poi a cagion del disordini avvenuti nel ii6z 
furono cacciati dal vicini lombardi ed allora 
nella region meridional» come a più sicura abi* 
razione tra I loro nazionali si ridussero (17). 
Noi veramente abbiamo altrove dimostrato , che 
e sotto il dominio degli arabi e sotto i nor- 
manni quella. parte delf Isola fu di saracini più 
popolata che è posta di verso mezzo giorno „ 
e in quei luoghi spezialmente , che comprende 

11 vai di Mazara (18). 

, Altra nazione di uomini ebbevi nel tem-» 
po istesso in. Sicilia , e diceansi essi volgarmen- 
te Lombardi . O sieno stati popoli di v^rj pae- 
si d’ Italia , che in quella stagione gli italiani 
altrove stabiliti erano anche chiamati lombar- 
di (i 9) j o uomini della Longobardia inferiore 
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»dì quà ‘dal Tevere , che unironsi ai vincitori 
normanni ; o della superiore , che avesser segui- 
to Arduino il lorribardo^ Capo « condottier dei 
normanni /quando passarono la prima volta con 
•Maniace in Sicilia J o che seco ne abbia ancor 
■condotti Arrigo , il figliuolo del marchese Man- 
fredi , fratello di Adelasia , moglie del conte 
Ruggieri , e che fu da quest’ investito del con- 
tado di fiuterà; egli è pure indubitato > che Ìl 
Falcando presso al 1 1 6 1 descrive le popolazio- 
ni dei lombardi , ondechè fosser venuti , come 
da assai tempi innanzi in Sicilia stabilite , Era- 
no esse poste ad abitare nei luoghi mediterra- 
nei , e come tali son nominate Piazza , fiute- 
rà , Randazzo , Nicosia , Capizzi , Maniaci , e 
r anzidetto scrittore fa comprendere di esservi 
stati altri villaggi lombardi ; anzi molte di quel- 
le popolazioni titengon tuttora una certa ma- 
niera assai simigliante alla lombarda nei modi 
-c nel suono del favellare . Di questi popoli ve- 
ne era allora grandissimo numero , perciocché 
essi in queir anno venti miglìaja di combattenti 
della lor nazione offerivano <20). 

’ Mar non è qui da pretermettersi un popo- 

b 4 
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Io nuovo, che passò in quel tempo- la prima- 
volta in Sicilia^, e che dai paesi e dalla patria 
loro trasportaron con seco abbondantemente i 
vittoriosi normanni : ognun si avvede clic io 
qui parlo dei franchi . Comecché il Malatcrra 
siesi studiato d’ ingrandire la famiglia di Tan- 
credi di Altavilla, padre di Roberto c del no- 
stro Ruggieri, nientedimeno gli stessi scrittori 
di quella nazione e forse piìi imparziali- ci at- 
testano, che colui non venia riputato nè an- 
che tra i baroni di primo ordine nella Nor- 
mannia (21). Ove adunque i suoi figliuoli sa- 
lirono a tanta grandezza in Italia ei natural- 
mente avvenne , che eccitaronsi nel tempo istes- 
so i lor compatriotf a cercarvi stanza e ventu- 
ra , anzi coloro vegli invitarono espressamente , 
c vegli allettava ancora la Puglia , la Cala- 
bria, e la Sicilia, fertilissime provincia e deli- 
cate (22). Egli è certo, che la Puglia fu aU 
lor piena di baroni normanni (25), di nor- 
manni grandissima copia era ia Calabria (24),' 
e memorie indubitate dimostrano, che stabili- 
tasi la lor signoria naoltissimi di quella nazio- 
ne passarono ad abitare in Sicilia: anzi colo<; 
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■ ro, che furono costituiti nei. primi ordini del- 
-lo stato , eraa dr quelle famiglie , ' che apparte- 
' nevano alla naaion vincitrice : Tancredi il con- 
. te di. Siracusa era‘:un normanno ,>,e aoi tra po* 
- co- nomineremo baroni, di. questi tempi in Sici- 
lia , i cui cognomi sono certamente normanni ; 
-tali furono Ruggieri de Monbral , Amelinp^Ga- 
stinello', Ruggier de la Lar^ ; Goffredo .de Sa- 
-igejo y Guglielmo^ de Grentemesnil ;,ed altri (r 5 >) . 
Parimenti la più parte .dei vescovi posti a go- 
vernare le;i allora ristabilite chiese siciliane- furo- 
no chiamati da oltra mare ^ nè-di alcra 'nazib- 
BC che franchi; tale fu Roberto in Troina di 
.Normannia, Angerio in Catania della Bretta- 
gna , Gerlando in Girgenti di Borgogna , Ste- 
fano in- Mazara di Roven , ed anche norman- 
no Ruggieri il vescovo di Siracusa (i6)-. 

Or che insieme con essi passassero allora 
. molte famiglie anzi colonie normanne e france- 
si è ancor manifesto da alcuni istituti* c costur 
mi da quel tempo innanzi presso noi introdot- 
ti e che eran proprj di quella nazione . Pri- 
mieramente il linguaggio della reai corte in Pa- 
lermo sotto i normanni non era altro' che il 
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' franco (27) : aggiungasi, che ove; le nostre chie- 
se furono dal conte Ruggieri 1 restituite al pa- 
•triarca di Occidènte c al culto latino, fu sola- 
' Oriente introdotto -quello delle chiese di Trancia, 

• € non si vide per. tutte le chiese siciliane dispo- 
sto altro ordine di -culto pubblico che quello 

- prescritto nella liturgia gallicana (28): noi di- 
mostreremo a luogo più opportuno , che sin da 
tempi antichissimi furono adoperati pubblicamen- 

- te in Sicilia nei giudizj e nei tribunali i duelli , 
>Je purgazioni, « le pruove alla maniera dei 

- franchi j disortachè tali usi e costumi suppon- 
gono qui certamente molti e copiosi stabilimen- 
ti di quella nazione , la quale secondo gli an- 

- zidetti e simiglianti usi viveasi; oltraché cranvì 

• continuamente invitati dal vedere , che essi ap- 
partenevano alla stessa nazione , di cui era la 
famiglia regnante. 

A tante diverse generazioni di uomini po- 
. sti insieme ad abitar la Sicilia debbono in que- 
st’ epoca aggiungersi ancora i giudei , Essi a- 
Teanvi stabilito il lor domicilio sin dai tempi 
romani , e sotto i saracini vi ebber ricetto , di- 
fatto la Sichelgaita , moglie di Roberto Guiscar- 
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rfa, li suppone in Palermo nel 1089 (z9);an-» 
zi di essi vene avea tanto numero^ che Benia^ 
mino ' da Tudcla^ viaggiatore, giudeo- del. sécolp 
dodicesimo ne trovò- duecento: in Messina nel 
1 171 , e mille e cinquecento irr Palermo (30) . 
Veramente fu loro accordata una certa ci vii li- 
bertà , e mercé dello’ stesso tributo^ che paga-; 
vano prima ai saracini, e che indi -con^ihuaro-- 
nora pagare ai normanni^, chiamato geiia y del 
quale appresso ragioneremo ^ furono abilitati a 
professare e ad esercitare la religioir propria nel-, 
le lor sinc^oghe , e a..possedere i lor beni cor» 
vera proprietà ; quindi aveanvi ancora f notari. 
giudei , agli istrumenti dei quali davasi tutto iL 
valore^ comecché mancassero delle solennità^ 
che usavansi tra i' cristiani f3i)> 

Adunque la nazion siciliana?, quando Rug- 
gieri vi fondò il suo principato,, risultava dai, 
naturali dai greci e saracini e lombardi e fran- 
chi e giudei, i quali abitavano qui dappertutto/ 
altri nelle stesse terre e città mescolatamente, 
ed altri in luoghi distinti ^ E potendo essi man- 
tenere gli usi e i modi loro , e secondochc c- 
rano innanzi avviati, é chiaro che oltre alle 
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tante religioni e differenze di culto, le costu» 
manze c le maniere del vivere civile privata- 
mente di sì varie ’ popolazioni eràn <li verse , sic- 
come avean diverso linguaggio ; i greci e i na- 
turali deir Isola ritenevano certamente e le an- 
nunziavano neHe loro consuetudini le -leggi ro- 
mane : i lonìbàrdi ^vivearisi secondo gli usi < il' 
dritto del lotìgiobardi , c presso ' i franchi e i 
normanni dovea aver luogo il dritto dei fran- 
chi . Noi e<;amineremo' a suo tempo qual con-/ 
venienza 'abbiansi avuta col dritto pubblico al- 
Jòra stabilito tanti usi c costumanze private . 

Dee ancora notarsi , che la più parte del- 
la nazione era composta in ijuel tempo dai sa- 
racini dai greci e da coloro che sotto unico vo- 
cabolo diccansi volgarmente latini \ e ciò erano 
i naturali , i franchi , c i lombardi . Il che ol- 
tra di essere dalle cose anzidette manifesto , ar- 
gomentasi dal sapere , che cran qui allora tre 
linguaggi comuni e volgari , proprj delle tre 
nazioni , c negli atti e nei registri del gover- 
no c nei monumenti pubblici le tre lingue , 
greca latina ed arabica , erano adoperate : anzi 
non di rado sotto i normanni osservasi uno stes- 
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^0 monumento in tutte le tre lingue scritto ; 
quindi si hanno diplomi trHingui , trilingui mo- 
nete , c lapidi ossia iscrizioni trilingui (^z) . 

Che se vogliasi ora pììi esattamente deli- 
near questa carta , dee qui soggiungersi , che 
sebbene tante -e sì diverse popolazioni tutte nel 
tempo istesso in Sicilia , c molte di quelle nel- 
le stesse città e villaggi mescolate abitassero, 
pure i lombardi erano posti nei luoghi medi, 
terranei ddl’ Isola ; i greci per la più parte quel 
tratto di paese occupavano , per cui distendesi 
il Valdemone sino allo stretto , e veramente 
Messina, scala ed emporio del commercio in 
Levante , somministrava ai greci siciliani una 
più facile _e più frequente comunicazione coi 
loro nazionali di Romania ; e gli arabi nel mag- 
gior numero abitavano in separati paesi T Isola 
in quella parte , che è dirimpetto al mezzogior- 
no, ed ove da quindi avean pronto e brevissi- 
mo il tragitto nell’ Africa , 
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Kmva. distribuzione. in< Sicilia, dei beni' e. delle pro- 
prietà. sotto i primi normanni .. Domini sovrani 
del Principe e appannaggi della re al famiglia. Do^ 
minj e proprietà concedute ai privati'. Tante nuo^ 
ve concessioni fatte nella, forma feudale.. Servizj 
imposti ai feudi t e se. quei donati' agli ecclesiastU 
ci fossero allora stati obbligati: ad alcun servi- 
zio . Origine degli alledj , e insussistenza delitti 
tripartizione dei beni dell' Isola 

pare ,, che quando t normanni' passarono» 
a conquistar la. Sicilia ,, non, abbiano, da princi- 
pio disegnato di formare di essa, unico princi- 
pato y. ma di partirla, in più signorie di fatto, 
eransi in prima accordati Roberta c Ruggieri 
perchè fosse la. metà di quella divisa, tra il lor 
nipote Serlone ed Arisgoto. da Pozzuoli ,, oltra. 
ciò che naturalmente per essi l due fratelli si. 
riserbarono, (i)'. Pure quando, net 1071 fu prc- 
it cui dominio; volle per se rite- 
«isii». nere Roberto , quasiché il possesso della metro- 
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ipoL* avesse già deciso- <ieir imperio dell’Isola, 
di essa tutta , c che aveano di già occupata , 
e che erano per conquistare > fu solo Ruggieri 
-dichiarato ìmmantinenti unico e supremo signo. 
re , ed ei stesso non altrimenti d’ allora in poi 
si annunziò, che come il padrone della Sicilia 
tutta , le di ciascun luogo di essa (z) . Anzi 
Palermo rimase per assai poco tempo Soggetta 
ai duchi di Puglia , imperciocché avendo il con^ 
te nel 1091 ajutato il suo nipote duca di Pu* 
glia a sottoporre i ribelli cosentini, ne ottenne 
in ricompensa lina metà ; ed ebbene poi f al- 
tra metà nel 1122 il secondo Ruggieri, quan- 
do a ridurre il conte di Ariano soccorse di da- 
nari e di uomini il suo nipote Guglielmo \i)<, 
Prima die della Sicilia avea già avuti il 
conte sovrani dominj in Calabria , quando fi- 
nalmente dopo molte ed acerbe contese si di- 
visero ì due fratelli solennemente nella valle di 
Crati il conquistato paese ; e fu allora che il 
duca Roberto concedette a Ruggieri la metà 
di Calabria , n a dir meglio la metà di ciascu- 
na terra e città di quella provincia ^ di fatto 
«ì tosto edificò un castello in quella parte dcl- 

c 2 
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la città di Ceraci , che a lui apparteneva (4)'; 
ma non guari dopo ne ebbe T intero dominio-, 
ossia quando morto nel 1084 il suo fratello Ro^ 
berrò , il costui figliuolo ajutato tbil conte a ri- 
pigliare il suo ducato di Puglia gli fe cessione 
di tutti i castelli della Calabria , di cui sin al- 
lora non possedeane che la metà (5), La pro^ 
vincia , che addimandavasi in quella stagione 
Calabria , avea per confini marittimi coraincian>- 
do dal fiume Lauso ^ e seguitando il mir Tir- 
reno sino allo stretto, quindi piegavasi pur lun- 
go il lido del mare camminando infino a Ro- 
seto posto intorno al golfo di Taranto. I con- 
fini dilla parte di terra prendeansi ancor da 
Roseto , il qual luogo sin da tempi antichissi- 
mi dividea la Puglia dalla Calabria (6) . 

Adunque il conte di Sicilia in quest’epoca 
ebbe sovrano imperio e signoria non che sopra 
risola tutta, ma sopra tanto paese del vicino 
continente , quanto le due Calabrie di oggidà 
comprende. Or egli di- si ampj doininj, c delle 
molte città e terre e castella ivi esistenti, del- 
le quali tutte era unico e supremo signore, al- 
tre ritenne m-sua pardcolar proprietà, e sotCQ 
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i? aia immediato governo', che quasi costitui- 
rono il patrimonio primitivo e il demanio del 
prindpe, e di altre fece largh-issimc concessio- 
ni ai privati' ; conciosiachè non crasi in quel 
secolo nè fissata né immaginata la inalienabili» 
tà del demanio , né le altre sue qualità , che 
i pubblicisti dei tempi appresso si studiosamen» 
te gli attribuirono ; né lo stesso Ruggieri da 
lontano sospettò, che ei lasciava al suo> succes- 
sore un patrimonio inalienabile , essendosi di- 
chiarato espressamente , che il suo crede avreb* 
he potuto donare ed alienare non che terre e ca^ 
stelli come Sciacca , ma anche alcuna delle cittk 
principali, come Agrigento (7), le quali avriaa 
dovuto certamente formare la più nobile parte 
e la più interessante del demanio j ed ei lo 
stesso conte fece di simiglianti donazioni , 
vendo conceduto a privati Siracusa e Catania . 
Provvide egli in prima di appannaggi ossia di 
convenienti patrinionj la sua reai famiglia : e 
noi ignoriamo a questo luogo ,, s egli abbia di 
poi coctiruito a sua moglie il dorarlo in Sicilia, 
che avea disegnato in principio pria di passare 
nell’ Isola di assegnarle in Calabria r egli c pur 
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certo, che nei tempi di appresso si vede asse- 
gnata nelle suddite provincie del continente la 
€amera delle regine normanne <8) . In Sicilia 
ebbero t loro appannaggi i suoi reali figliuoli; 
diè a -Giordano Siracusa e Noto, Ragusa a 
Goffredo (9) , c più terre a Malgerio , che que* 
sti chiamava suo patrimonio (io)* Morto Gior- 
dano, investì tosto di Siracusa il suo nipote 
Tancredi , che già posscdcala col titolo di con- 
te nel 1096 (il); ed amplissime signorie do- 
nò ad Arrigo , fratello di sua moglie Adelasia , 
c figliuol di Manfredi marchese di Lombardia, 
imperciocché dicgli Butera col titolo di conta- 
do , che comprendea Piazza ed altri villaggi 
lombardi : ei pare , che il conte Ruggieri ab- 
bia assegnati ad Arrigo in signoria quei popoli 
della di lui nazione , che eran venuti con esso 
a stabilirsi nell’ Isola (12). 

Grandi ancor furono ed estese altre pro- 
prietà , che il conte donò a quei tra i suoi sud- 
diti , nei quali riconosceva un singoiar merito , 
o che nella conquista più virtuosamente adope- 
rati si erano . Al vescovo di Catania donò quel- 
la città e il castello di Jaci ; Lipari e Patti c i 
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castelli di Fitalia del Salvatore e Librizzi all’ ab- 
bate dei monisteri di Patti e di Lipari (13);. 
G oifreda Borella fu dichiarata signore della, vai* 
le di Mi lazzo >. Ruggieri de Barnavilli ebbe CcU 
stfonuovor,, Guglielma Malaspataria- Argirò , A» 
melino Gastinella Ceraci Caccama GoffredO' 
dìe Sàgejo „ Carini Ridolfa Bonello*» Rinaldo 
Roberta Avcnclla Fartcnica». e moltissimi altri 
potrcbbera qui' nominarsi^ se vi avesse maggior 
copia di diplomi di quest’ epoca , a- quelli che 
abbiamo- piti; attentamente si ricercassero ,( 14), 
Quindi si sanna altre concessióni fatte ai vesco- 
vi ed ai inoniàeriV Nei 1086 l’arcivescovo di‘ 
Palermo, ebbe il casale di Gallo- con 94: villa- 
ni ,, c fu donata nel 1093 al vescovo- di Gir- 
gcnti il casale di CathaL con; ccnta villani , e 
neli'anna istessa con altrettanti villani ebbe ii 
vescovo di Mazara. e i suoi successori, il casale 
di Bizir; furona conceduti nel 1094 all’arci- 
vescova di Messina» con le appartenenze e teni- 
menti lòra il castella di Alcaria > e il casale di 
Kahalbut , che era. dà soli saracini abitato Man- 
dànici fu. dato a» quel mrvnistero , cdì ai. moni» 
sterj loro i villaggi di Gala. e. di Agrillà (15).. 
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44 VOirstDÈ'RAZIOm sopra za storia 
Noi abbiamo solamente fatta qui menzione del- 
le città principali e dei villaggi e di altri luo- 
ghi abitari , che volle donare ad alcuni dei suoi 
sudditi il 'conte Ruggieri, e ci rimanghiamo 
ora di ricordare le tante tenute e i lati campi 
c i luoghi pescherecci e i fiumi e le montagne 
èd i boschi ed altre terre piane e disabitate , di 
icUi fcce<^larghissime donazioni ai privati , sicco- 
me dimostrano ad ogni passo le memorie di 
questi tempi . ■ { - 

Ma non solo fu veduta sotto il nuovo do- 
minio dei normanni in Sicilia una nuova distri- 
buzione di beni e di proprietà , ma queste pre- 
sero allora nuove qualità , e forma ed indole 
nuova . Già nella più parte degl’ imperi , nati 
dalle romane rovine , era pressoché consumata 
c dopo lenti e successivi progressi era quasi con- 
dotta alla sua consistenza nel secolo in cui sia- 
mo la grande mutazione nello stato delle pro- 
prietà e degli ufficj . L’ omaggio e il giuramen- 
to di fedeltà facea la base di ogni soggezione 
politica, a questo patto concedeansi le terre ad 
uomini liberi , ed ogni altra concessione riputa- 
vasi servile ; e siccome riconosceansi sicuri e no- 
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l)iK i soli legami <li dipendenza feudale, quin-‘ 
di non solo i beni ffoptj ossia gli allodj , ma 
ancora le rendite le pensioni c g^i uffici con, 
titolo feudale si volean possedere * Se T omag- 
gio e il giuramento di fedeltà obbligava il pos- 
sessore del feudo a più servizi inverso il suo con- 
cedente , il principale Si era di difendere la di> 
lui persona, ed armarsi, e a 1 difesa di- quello 
combattere: indi era avvenuto, che la forza 
pubblica voleasi tutta riposta nei feudi , e da es- 
si somministravasi una milizia naturale allo sta*^ 
to . Già queste introduzioni avean fatto . un si-' 
srema , e i feudi > ridotti in più ordini e a varj 
corpi , differivano secondo la estensione e la di-, 
gnità loro ; riputavansi i primi i contadi , che 
risultavano da più baronie > in secondo luogo le 
baronie , che erano un aggregato di più feudi ^ 
ed ogni regno ed ogm’ stato non' era che un. 
composto, di feudi di baronie e di contadi Fi- 
nalmente sebbene le Concessioni fossero state dà^ 
principio gratuite c heneficj e liberi doni da po* 
tersi rivocarc a beneplacito del concedente , pu«, 
re fu introdotto in prima di farle peralcun tem-> 
po', indi a vita, poi si estesero ad alcun dei, 
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figliuoli nel, secolo* undecimo , in. cui siamo J 
erano, finalmente i fèudi divenuti ereditar;, c iL 
patrimonio di una. famiglia. (i6) .. . : . 

Stando io: questi' termini lar/ composizione- 
degli ’ istitutL feudali ,, passarono i. normanni ia. 
Sicilia, e- con. essi; la, prima volta i feudi, Cz 
dove ; <?hc questi, eransi altrove;’ stabiliti, successi- 
vamente, c per gradi,, furono, allora, presso, noli 
quasi già adulti c- nella, lor: consistenza- intro- 
dotti : nel modo.istesso in questi medesimi tenir- 
pi portò il, pritno, e stabilì; gli usi feudali ir»^ 
Inghilterra, Guglielmo il, conquistatore norman- 
qo (ija).. Gli stessi, sovrani, dominj del. contet- 
Ruggieri non furono, che una grande signoria, 
feudale ;, oltrachèr non. credette egli giammai, 
legittimamente, posseder la Calabria, senza, una-, 
espressa, concessione di suo. fratello , la quale fi-- 
nalmcnte nella più. solenne forma, ottenne (17) 
è ciò piìi„ manifesto, per. la Sicilia impercioc- 
ché la concedette. a.RuggierilRoberto. ed a pat- 
to espressamente, di. doverla da lui riconoicere ^ il 
che. con un. vocabolo, più, p^oprio^ del; linguag*. 
gio, feudale, espresse: uno, scrittor; dii quei, tem- 
pi, ossia. che deir Isola, tutta (i^l* 
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avvenne, che era il conte <li Sicilia, volga N 
mente tenuto in quel tempo come uomo , fede- 
le , e ligio del ^uca di Puglia . Noi di tal qua« 
lificazione addurremo le pruove nel icapitolò ^ul- 
timo di 'questo libro , ove il senso e gli effetti 
me saran manifesti : per ora dalle cose anzidet- 
’te raccogliesi apertarriente-, ‘‘che 'tutto in quella 
stagione piegandosi a forma di feudo,, anche 
del' contado di Sicilia si volle costituire utia 

grande signoria feudale . 

Nè altrimenti nè in altra forma dispose la 
'nuova distribuzione dei beni e delle proprietà 
deir Isola il conte Ruggieri . Quantunque alcu- 
ni abbian Supposto , che i baroni e i principa- 
li deir oste tra loro partironsi la conquistata Si- 
cilia , di sorfaché non furono da 'principio al 
parere di quelli i nostri feudi, che un patrimor 
nio comune di tutti coloro , che militarono col 
conte Ruggieri, e che li possedettero per drit- 
to di conquista, e non già per concessione del 
principe, pure non si è posto mente al pro- 
gresso dei fatti, e al sistema dei tempi. Fin- 
ché i due fratelli non ebber deciso di formare 
dell’ Isola mnico principato > al che fioàlmente 

d a 
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si determinarono quando fu occupata Palermo^; 
non aveano sino a' quel punto fissato un siste^ 
ma certo di dominj: c- di proprietà ; e giusto 
nell’atto di assalire Palermo offeriva il conte a* 
nobili , che- con hii milita vafx> , 1’ acquista da fa- 
re come una pteda comune da divìdersela- tutti , 
diceva egK , maniera- apostolica (19)-. Ma du 
che presa questa città-, fu tantosto Ruggiertin^ 
vestito dell’ Isola tutta , di cui e dr tutti i luo- 
ghi di essa ei stesso diceasi , ed era riconosciUi» 
to padrone (20) , ei mutò fondatamente e con- 
dritto linguaggio e condotta ; imperciocché a- 
vendone sovrano- ed universal dominio , non po- 
teva esservi parte alcuna in Sicilia O proprietà v 
che lui non- riconoscesse 'come signore-, e che 
altri per di lui concessióne o beneplacito non 
possedesse-. li che c sì vero , che d’'aIlora ini 
poi protestòssi selnpre Ruggieri m ogni spedi- 
*ion militare , che egli dovea essere »V primo a 
combattere , perctocìbè era il primo a possedire é 
n distribuire (21):- c siccome il sistema dei tem- 
pi non conosceva leg-ime più forte di soggezio-: 
fle , nc por uo nini militari concessione più pro- 
pria, che* la feudale, quindi in> essa forma ci 
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distribuiva i nuovi acquisti , e donava terre 'c 
castelh' a patio di doverli da- hd riconoscere ca- 
rne dal suprema signore (tz); 'p^P questa ra- 
gione ei chiamavali suoi baroni' c suoi milttii, 
che sono vocaboli di vassallaggio , e i priaiarj 
baroni e l'o stesso conte di Siracusa suo signo’ne 
chiamavaia (zj). In qoesco modo furono U 
prima volta introdotti i feudi in Sicilia per q - 
pcra e volontà del conquistatore , e in colise* 
guenra gli ordini e i modi del viver feudale . 

E' vegR adattò Ruggieri in quello istesso 
apparato , e con le qualità- /stesse secondo clic 
erano da per tutto- altrove ordinati o composti.. 
Si videro quindi sorgere nel- tempo istésso e 
nella compiuta lor fórma costituirsi tra noi noa 
ciré le barom'e , ma ancora i- ■ contadi , che craa 
feudi di primo ordine e di superior dignità. 
Tali furono il contado di Siracusa j il contado 
di Biitera , la signoria del valle- di -Milazzo , la 
signoria df Catania, e quella di Patti e- di Li- 
pari; nof dimostrerenao a suo luogo , cJbe.coni- 
peteano ad- essi maggiori preeminenze , c più 
spe:’iali giurisdizioni Vi ebbero ancora le bac 
ironie osjia -^i feudi- di- secondo- ordine, cioè la 
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'.baronia di Ceraci, di Carini, di Caccamo , di 
•Partenico , ed altre di sopra nominate : e furo- 
^no illimitate le concessioni -dei feudi semplici c 
■^piani . Che se altrove era avvenuto per gradi 
.e successivamente , che un qualche feudo fosse 
■diviso in altri subalterni feudi , e quindi un feu- 
datario, che riconosceva un supremo signore,, 
avesse altri feudatari da lui dipendenti , onde- 
"Chè vennero in processo di tempo a formarsi i 
•contadi come -composti da più baronie , e le 
ibaronie da più feudi , ciò fu veduto in Sicilia 
•sul nascere istesso delle baronie e dei contadir, 
imperciocché danno allora insieme a vedersi a 
del contado -di Siracusa,, e i militi della 
4 >aronia di Partenico (14) . Adunque sin dalla 
prima introduuone -dei feudi in Sicilia vi ebbe 
■due classi di feudatari , di coloro che tenevano 
i feudi in capite ossia immediatamente dal pria- 
cipe, e di altri che ne aveano ricevute subal- 
terne concessioni da un feudatario , 0 erano da 
un maggior feudo dipendenti . A luogo più op- 
portuno sarà manifesto , che sopra questa di- 
stinzione era fondata una forraola usitata nei 
«ostri diplomi sin dai tempi normanni , per cui 
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allà; pnma_ classe, ritcrivansì » feudi, che. diceaijo*, 
tenersi in demanio , c alla seconda, quelli, che te— 
neansi' in servizio . 

Comecché: le: nuove: proprietà; concedute \ 
dal' conte. Ruggieri assai chiaramente d/mostras-, 
sero la. nuova, indole loro^c. la. qualità feudale.- 
dril sola, vedersi che crarr fatte col.; titolo? ed al 
patto di doverle da lui. riconoscere-,, pure que.-- 
sta dipendenza- dbvea essere consagrata da una, 
solènne, cerimonia-,, ed' annunziata., da- una for- 
mola-, che esprimea- gli obblighi principali , cui 
professava, di sottoporsi, il feudatario :: a dir me-- 
glfò il giuramento e T omaggiò costituiva, ru- 
nico principio sacro, ed. inviolabile della dipen- 
denza feudale Il' dritto- comune ne avea già? 
prescritta la: cerimonia e fissata- la fórmola : il) 
feudatario postosi in ginocchio dinanzi al signor- 
concedènte , e- tenendo stese e; congiunte le ma- 
hii- in 5 mezzo, alle.- mani di quello „ pronunziavat 
il giuramento , col quale solennemente obbliga-: 
vasi, a difcndèrlo, nella vita nelié.-membra e_nell* 
onore,, e di servirlo e-diajutarlò: contro" chìun-- 
que lo. volesse' offendere; (25) ., Ora la» stc^; 
cerimonia, e; la 'formola, messa dell' oma gg io & 
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dtL giuramento conservarono esattamente i no» 
stri normanni nell’ atto che concedeano feudi 
nelle loro conquiste, e dell’ una e dell’altra ce 
nt ha trasmessa -distinta memoria «no scrittor 
di quel tempi, il monaco Telesino (26^. An* 
zi la formola -del giuramento feudale fu poi 
inserita nel più antico codice delle nostre leg- 
gi, cioè nel eodice dell’ Imperador Federigo, 
il quale moltissime leggi e costumanze dei tem- 
pi normanni ivi trascrisse (27). 
i E perchè si abbia una più chiara intelli- 
genza delle nostre costumanze feudali , che co- 
stituirono il dritto pubblico siciliano per tutte 
le principali epoche della monarchia sin dai 
tempi della conquista, è qui da soggiungersi , 
die avvegnaché nell’ atto di essere investito di 
un feudo anche semplice e piano fosse indis- 
pensabile il giuramento di fedeltà , pure se vo- 
ltasi in quello edificare un castello o una for- 
tezza , olcra r espressa licenza del principe , era 
ancor necessario che per la fortezza propria- 
mente fosse prestato un altro giuramento . Que-^ 
sta massima annunciò il nostro re Ludovico in, 
w suo diploma del 1^55 come conforme all^ 
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tosticuzioni imperiali , e alle antichissime con« 
suetudini del regnò , quando concedette ai eeu'- 
, tonici di potere edificare un castello nel feudo 
idi Margàita (iS) , -, quella massima certamente 
derivava da un , dritto dei tempi normanni:, im^ 
|>eraoochc ntl dare il ■' conte di Monopello al 
vescovi di Penr>e un castello nel , espres» 
samente W dispensò .dftl'?giaramento, )che per 
esso -castello avriao dovuto, ptesfafgli ' = (*9) t> 
la massima istessa è chiaramente supposta in'u< 
na carta siciliana del 1:105 ivi* Ugone credo* 
nense ; barone normanno stahilitOiInlSiciira avenv 
do conceduto una l terra al * nionistcro ! di - Lipari 
con la facoltà di potervi edificare case alloggia* 
menti c chiesa, protestasi, che ^conlavala a 
fatto, vbc se W si •voleste fabbricare una forata 
Za t gli uorrUni ivi abitanti dovessero a lui furó- 
re quel cbe <ra giusto cbe giurar si dovesse (^0); 

Se i. feudi in quel .'secolo erano già dapi 
pertutto divenuti ereditar; , non altrimenti furo: 
no conceduti da Ruggicriin Sictliaf peri altro 
ìo una dominazione tutta nuova era assai na* 
^rale , che si dessero ai nuòvi pc»se^ri còme 
fi della {loco famiglia, perché.si fhdj; 
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pegnassero piìi ardentemcote . a difendere c à 
mantener la conquista. Le investiture norman* 
ne nel ducato di. Puglia erano state ereditarie; 
e tali ancora aveale già avute in Calabria dal 
suo tratello; il conte Ruggieri >(ji) . A giudi- 
care che avesse 'ancor dati ' nelP Isola i feudi 
con la facoltà di poterli trasmettere al lor suc- 
cessori , basterebbe la sola concessiòn di Catania, 
della qual città riferisce' 11 Malaterra,' che fu 
dal conte assegnata a quel vescovo con dritta 
e titolo ereditario, il che pià propriamente es- 
presse il diploma della c concessione , ossia che 
fa dala. Ciraifia' al vescovo di essa, e n tutti i 
suoi successori (j^a) ; ed abbiamo ancora altre 
concessioni fatte in quest’ epoca , ' le quali noa 
sono limitate alla sola persona cui davasi il feu- 
do, ma estendonsi ancora' ai figli di quella, ed 
a tutti i successori in perpetuo (jj) . Che se 
mentre la possessione dei feudi fu personale non 
avea attribuito che privilegi’ c distinzioni per-» 
sonali c quando poi divenne ereditaria , con- 
stitui una permanente distinzione negli ordini 
civili, c ne risultò in conseguenza la nobiltà 
delle famiglie , è chiarissimo che la costfcuziois 
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di quest’ordine nelle famiglie dei baroni c dei 
militi fu in Sicilia per volontà- del Sovrjioo SU 
gaore contemporanea alla conquistaci on 
li giuramento e 1’ omaggio Òbbligavaril 
feudatario a molti servizi inverso il suo'si^ò- dÌnat“a^u 
re>ed avea già quelli determinati il dritto -pub* fossero allo- 

* r» stati ob- 

blico>dei tempi» Ci ffiwati i casiv in’rcidisì dò^ 
vesserò somtpipistwc > J^ovcasi’adunqtie^prinwé» 
ramente una* qualche -contribuzione in danaro 
a riscattóre il signore del ^udo ove ei fosse pri* 
gione » o per 'armar cavaliere un di lui. figlio » 
o per marìur. la, figliuola < .Or poi vediamo in 
alcuni di questi casi alcune contribuzioni Imprw 
ste ai feudatari dai primi normanni , impercioc- 
ché il duca Roberto richiese di alcuni sunidj’i 
suoi conci e baroni , quando.la sua figliuola -tol- 
se in marito Azone di Lombardia (34)^ Inol- 
tre era naturai peso , del feudo , che jmoao il 
possessofci. dovea^il: sucGcssore' al dgnpr. snprc* 

■mo un 32 cèrta ;prcstazjone. detta ire/mo, e,vc- 
•desi fatta menzion di reìenj tra 1. diversi servi- 
'%)» thè doveano in -.questi tempi .per le .terre 
'loro j bènevedianl <‘ai< barosn noFinannì (^ 555, 
'Parimenti quantunque il«jservizio militare in efi- 

c a 
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fesa del signore del feudo importasse propria* 
mente.» cbe doveasi* servir di persona , nondime- 
no crasi introdotto'» che poteasl* imporre una' 
certa . contribuzione in danaro io luogo del ser- 
vizio pcrsorjalc: df fatto I* anzidetto Roberto 
per .una 1 sua spcdizion marittima ordinò , che 
gli somhaJniarassero ì sacÀ' vassgttt le spese e il 
foraggio (j6).' Le quali cose noi vehghiamo 
accennando per dimostrare , - che i-' nostri feudi 
nelle introduzioni normanne ebbero tutti que- 
gli attributi c le stesse qualità , siccóme il drit- 
to conaune e le usanze universali ne avean dis- 
posto, - " 

- ' : Pure r obbligo princrpale e diretto del feu^ 

datario era il servizio militare ^rsonale^ do- 
■iendò servir di persona r a proprie .spese il suo 
signore» e seguirlo armato nel campo» e com- 
battere a di lui. difesa : indi conaprendesi aper- 
caipente » : perché ; nella nativa: costituzttuie loro 
.girono i feudi I riputati come- gli stipendi pub- 
blici della milizia dello stato. Già le concessio- 
ni feudali fatte da» normanni ón Puglia, e in 
.Calabria' ebbero imposto un taf )Servizloi come 
• peso naturale e indi^ensabile » e chiunque aves^ 
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se osato negarlo, era tenuto, come, ribelie, e di- 
chiarato immantiocnd dicaduto dal feudo > nd 
erano altrimenti* ivi considerati l feudi, che co- 
me uno stipendio del servizio- nàilitarc . Aggiun- 
gasi che nello intimarlo quei principi, adopc- 
cavasi la formoia prescritta dal dristO' comune 
feudale (j;)-. Furono' allo stesso! sistema soggefr 
ti i feudi siciliani sin dalla prima istituzione^; 
imperciocché il conte Ruggieri chiamo i suoi 
militi a servirlo nella spedizione per Malta, c 
a domare i ribelli saradni di Giato intimò 9 
prender le armi coloro>, af quali avea conce- 
dutr fèudi nei vicinr territori di Cotuglione c 
di Partenico 

E sarebbe ora a questo luogo richiesto di 
illustrare la qualità: di tal scrviJiio , se quest’e- 
poca ce ne somministrasse argomenti e memo- 
rie . Ei sarà dimostrato nel libro seguente , che 
'utt 'feudo intero ■ risultava da once venti annq^- 
li di rendita ; che indi doveasi ' un milite arma- 
to; che questi valca il servizio di tre uomini 
e di tre cavalli ; che doveasi servir per tre me- 
‘ si ; che volendosi esentare di servir di persona. , 
•doveano pagarsi tre once] e tari quindici al me- 


Digitized by Google 



3? C0NS19ERAZI0NI SOtRA ZA STORIA 

se, ossia once dieci e quindici tari per ogni 
once venti annuali ; sarà ancor manifesco , che 
questi usi derivavano da antichissime istitusioni 
normanne . Noi ci rimanghiamo di farne ora 
parola , perciocché le pruove c i monumenti 
appartengono alla seguente epoca , ove per al- 
tro il sistema normanno di tutto il dritto pub- 
blico siciliano e del feudale spezialmente potrà 
essere disposto assai più ordinatamente , e più 
compiuto in ciascuna sua parte . Imperò non oi 
resta ora così per questo argomento , come per 
gli altri che verremo di mano in mano trattan- 
do nell’ epoca presente , che poterne adombra- 
re i lineamenti più notabili , e a cod dire i so- 
li e principali 'Contorni . 

Ma non dee qui pretermetterà di esami- 
nare se mai le tenute e i campi e le. castella 
c città donate alle Chiese sieno state allora ob- 
bligate ad alcun servizio. Egli c certo, che i 
vescovi e i prelati siciliani furono sotto il nuo- 
vo dominio normanno innalzati a maggior di- 
gnità ed a nuove funzioni , essendo stati am- 
messi dal Sovrano ai consigli pubblici coi ba- 
"roni c coi militi, ai -quali per gli titoli iftc^ 
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intervennero , che i baroni laici , ossia per gli 
feudi e vassallaggi che po^edeano,, di cui Ia« 
maggior parte teneana in capite cioè per im- 
mediata. concessione del Principe. .. Aveano duri- 
que la stessa natura ed origine che le baronie 
c i feudi dei laici . Egli c ancor vero che non 
solo per la corruttela del secolo», ma anche 
perché gl’ investiti delle dignità ecclesiastiche a 
cagione delle amplissime lor signorie paragona- 
vansi coi più potenti baroni laici ». eransi i po- 
poli già accostumaci a veder, quelli coperti di 
arme e condurre eserciti t anzi ' della più rea 
profanazione di un ministero di pace se ne 
vean fatta i prelati una prerogativa ed un drit- 
to in guisa tale» che il servizio militare degli 
ecclesiastici e dei lor feudi età riconosciuto di 
dritto pubblico .* i 

Nei medesimi tempi, in cui i nostn nor. 
manni travagliavano ; alla conquista deU’ Isola, 
in Inghikerrà Guglielmo il . conquistatore nor- 
manno venia di sottoporre espressamente ad o- 
gni servizio feudale i beni tutti dei monisteri 
e dei vescovi ; e nei tempi medesimi i. franeW 
nel reame di Gerusalemme! bearono -un. deter^ 
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niioaco servizio di fanti , che doveano sotnmf- 
■nistrare in caso di . guerra i vescovi e i moni- 
steri (3 9) . Pure in tutte le concessioni fatte al- 
fe chiese di Sicilia in quest’ epoca , delle quali 
per altro -havvi grandissima copia , niun servi- 
zio militare ^ vede ordinato , anzi è ivi mani- 
festamente accordata ogni maniera di esenzione 
c dì immunità . 

Dee considerarsi , che era allora l’ Isola 
nostra da per tutto popolata d’ infedeli , di mu- 
sulmani e di giudei» dinanzi ai quali dovea 
tertainente col suo naturale abito di mansuetu- 
dine c di pace fa religìon cristiana accreditarsi, 
ed essa di fatto dallo stato di oppression libe- 
rata, si volle che il suo culto nella forma più 
appariscente rifiorisse . Con questi santissimi fini 
Ruggieri principe religiosissimo fondò le cùic: 
se siciliane o le ristorò ; in questi sensi dettò j 
i suoi diFflomi esse » e a questo disegno a 
governarle invitò da più parti uomini per sa- 
pienza e santa vita venerabili. Era adunque as- 
sai sconvenevole , che beni allor consagrati al 
ristabilimento del divin culto fossero ancora adr 
detti ai profani usi di guerra (40.) ; c sareb- 
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be Stato più mostruoso, che uomini tirati da< 
gli eremi e dai chiostri , e chiamati ad esercii 
tare l’apostolato in SkiUa , Gerlando santissimo 
véscovo , Bartolomeo romito penitentissimo , ed 
altri, si vedessero spogliati i panni sacerdotali, 
guerniti di ferro militare nel campo , Indi 
comprendesi apertamente , perché le signorie e 
i beni donati alle chiese di Sicilia in quest’ e> 
poca sieno stati esenti da ogni servizio milita* 
re ,• a -cui nei tempi di appresso vennero ob- 
bligati , siccome nell’ epoca seguente dimostre- 
remo. 

Nulla però dimeno volle il conte Ruggie- 
ri, che quelli ritenessero alcun vestigio della 
nativa lor dipendenza, e un segno mostrassero 
che doveansi da lui riconoscere ; imperciocché 
fieir atto «tesso di accordare ai beni, che ei do- 
nava alle chiese, ogni esenwone’ ed ifrununità, 
prescrisse ad alcune , come al monistero di Ca- 
tania, che dessero a lui ed ai suoi successori 
-un pane e una tazza di vino quandoché visi- 
xassero quel monistero ; e ad altre impose la 
semplice ricognizione di frutta e di erbaggi (41). 
Insamma i feudi delle chiese siciliane furono 
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della, stessa conitzione in quest’ epoca siccome 
quei feudi dei laici, cui 'dispcQÙvasi. il servi- 
zio militare’ ordinaria c secondo^ che disponeva 
il dritto comune , e veniano sólamente obbli- 
gati per privilegio ad apprestare un- pajo di 
guanti o di sproni, o simigliante cosa,, di che 
appresso ragioneremo . ì ' . 

Origine Dee a questo luogo soggiungersi , che seb- 

degli allodi, 

lÌ"dciia»u tempi quasi ogni concessione s’ 

pariizionc • r • i*/*t i*Tf* 

aci licnidei. inturinasse ,a maniera di teuda,^e l iscila tr 

l' Isola • 

stessa, siccome era dal principe posseduta, fòs- 
se una grande signoria feudale , e le tante' pra- 
.prietà concedute a larga mano dal conte aves- 
set presa natura e qualità- di feudi , non 'c pu- 
»re credibile , che la superficie della Sicilia sia 
allor tutta divenuta feudale . Primieramente non 
può fissarsi per mancanza- di memorie se, in- 
nanzi che il conte Ruggieri fosse stato investi- 
to del dominio dell’ Isola tutta ,>lcuIarQ che nel- 
la conquista con lui si adoperavano , ve d alcu- 
ne proprietà si acquistarono allora , abbianle 
possedute con titolo - libero , O ' col. vincolo di 
una dipendenza feudale: ne c . certo dopoché 
'Ruggieri fu dichiarato signore di tutta l’ Isola, 
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<;l^, abl?ia generalmente nella fórma feudale dis- 
posta ogni sua,CQncessione. Oltracciò prima dei 
normanni non furono conosciuti i feudi in Si- 
cilia (4^) ed ebbe vi; sempre quella classe àn- 
tichissima e, naturale di. jposfmQri , cui le leg- 
gi gotiche e bizantine paragonavano con gli 0- 
norati e i Ai femori e ii curiali delle città, c so- 
no espressamente nominati i possessori di Cata- 
nia e di Siracusa (45). Or da una parte fu 
quella classe di possessori mantenuta sotto gli 
arabi , la quale sebbene venisse a dicadere dal- 
i’ antica estimazione politica, pure i naturali 
continuarono a potervi. possedere i lor beni con 
assoluta proprietà, pagandone sohrnente un tri- 
buto, che i saraciniv imponeano a coloro, cui 
vinti e ripugnanti di abbracciare la religione 
maonàettana lasciavano la libera professione del 
proprio culto : e in questo stato erano i prQ~ 
frietarj dell’ isola, quando i. normanni • vi entra- 
rono 1(44). Dall’altra parte i normanni si an- 
nunziarono alla nazion siciliana come i libe- 
ratori dalla tirannia dei saracini: egli era a- 
dunque conveniente,, che spento l’antico gfh 
HemOj e futa dominante la xeligion cristiana ^ 

f 5 



44 coirsi DEìtAZiotri sopra la storià 
k proprietà degl’ isolani fossero liberate dal tri* 
buto , che a poter quella- pria esercitare paga- 
vano agli arabi : non solo adunque furotio daC 
normanni mantenuti nel possesso dei lor be- 
tii , ma li ritennero ancora liberi' da c^ni pe- 
so e da ogni servizio , perché altrimeotr nons 
sarebbesi riconosciuto il benefizio del nuovot 
dominio , e- sarebbe mancato il principak ar^; 
goraento della, ottemita liberazione (45) ; In» 
somma queste terre non potevano assumere nel- 
la conquista nkina' forma o sembianza- di qua- 
lità feudale nè per cemeessione , perciocch<^ 
prima assai- dei normanni possedeanle già f na- 
turali per antico dritto nè per serviziov do- 
vendole anzi da ogni peso liberare i norman- 
ni . Fu quindi mestieri , che mentre intródii- 
ceansi i feudi in Sicilia nelle concessioni che* 
faceansi delle conquiste sopra i musulmani , L 
beni dei naturali prendessero- la natura di ' 
lodj , e grandissima copia di beni allodiali sup* 
pongono le nostre usanze e le nostre leggi . E- 
siccome eran chiamati possessori quegli che a- 
bitavano nelle città e nei villaggi (46.) detti; 
spezialmente in Sicifia a differenza dcz 
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fustjcì, che nelle campagne* abitavano, > quindi» 
sin da tempi antichissimi si ebbero tra noi cò* 
iMC sinonimi beni burgematici e allódiaU', • ’ ? 

Ed ei può ora giudicasi più- fóndatamén- 
te di una opinione ' abbracciata dalla maggior 
parte dei nostri moderni scrittori, f quali*, 'ao«' 
ziche le autentiche memorie dei tenapi segueh»* 
do più tosto una fevofósa cronaca ,* chè piìi> co.* 
se favoleggiò , dissero che il conte Ru^icri in 
tre classi distribuì i beni tutti delT' Isola da lui 
conquistata, ed altri donò alle a chicsej,':^rf. ’aì^* 
baroni ed ai militi, e la terza- parte nel suo» 
demanio per se riserbò, onde argomentarono,* 
che la nazion siciliana restò tripartita in tre 
classi , di persone ecclesiastiche ,- di militari ,* c. 
di demaniali , e onde origine trassero i tre bfà©; 
ci , che compongono il nostro parlamento (47)i 
Pure senzachè abbiala detto quella oscurissima 
cronaca , egli era naturale , che non altrimenti, 
fossero distribuite le terre e le prc^rietà. con- 
quistate, né questa maniera di distribuzione fa- 
propria delia sola Sicilia , avendo in simil mo- 
do fatto i conquistatori di quei tempi , i fran- 
chi nel reame di Gerusalemme , e gli stessi noe- 
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itianni nel ducato di Puglia, e 'in Inghilterra. 
Ma non perciò sparì ìnìmaminenti , o restò spen* 
ta tra noi la'cla^e degli antichi possessori, nè 
egli. è credibile che rutti i lor beni ;abbia per 
se tolti il conte Ruggieri ; o donatili ad altri ; 
beni che già possedeano i naturali, che lo ac- 
colsero con presenti e con. doni, ed ai quali 
«i volle ogni libertà conceduta , §azk poi trat- 
tato a luogo più opportuno da quali principi 
ed ;in qual tempo avvenne , che da tre bracci 
stesi composto . il , parlaménto siciliano ; il che 
non sapendo comprendere i. nostri scrittori per 
la ignoranza del nostro dritto pubblico,, assai 
volentieri c senz’ altro esame adottarono la vol» 
gar^ credenza . della tripartizione dei beni deli’ 
Isola, 
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Magisir^ti costituiti .in^Sìtiìia "Adtcónw^ Rv.g^ktV^ 
ossia gli strati goti t i 'òicecomiti CòmpUtenza 
della rispettiva loro giurisdizione i Modi^ 

■ cedere nelle curie -di ^uetli, ed- òr difd-^udlzia*'^ 
‘'■rp. Dritto 'civile ' in dei stèiUafti, edì 

. estimazion privilegiata della legge romana J 


■ aorraannr. a .costruire un govCf ^ 
polazioni lor già ! sottoposte nodi òreafroit&^'Jtié 
ufficj nuovi, né nuovi magistrati /‘Essi’ vi 
tennero quelli ; i cui erano i - popoli 'Ida 'gran 
tempo avviati'; e^solametìte- tìon ttirahd<> 
to la forma di’- governo^, e sin©* i^iloirti ‘qùàt 
si ignorando dei magistrati^e degli ùfBciah'j 'ché 
aveanò gli^ arabi qui costituiti ; siccome^ la Pii»- 
glia la -Calabria C‘ la Sicilia i'^ttsendoitàte pèi 
lunga stagione soggette •* ai - greci - augusti , dà 
greci magistrati erano state governate , 'cosi aF^ 
coni di questi i normanni ad amministrar'giu* 
stizia. ai nuovi lor /sudditi conservarono' l -Frà 
tanti- e -di diverso^ nome^ che ■* presentano le ■ ' 
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«lemorie dei tempi bizantini, i più frequentì 
appariscono gH stratigoti ,* i quali comecché da 
principio esercitassero una carica puramente mi- 
litare, nkntcdimefio in ^processo di tempo al 
governo politico di qualche provinda o città 
-venian deputati ,(i) . Parimenti per un costume 
generalmente ricevuto in quel secolo, e fonda- 
to sopra k leggi longobardiche e franche, dap« 
pertutto i conti i' duchi i signori costituivano i 
vicecoiniti come loro luogotenenti e vicarj c 
per l’ amministrazior» della giustizia, e per la 
Kiscossione della rendita pubblica nd varj luo- 
^i dei lor dominj . In Italia i vicecomiti non 
erano che uiBdali dei principali signori ; J She- 
Xff .d’ Inghilterra npn si sono considerai che -co- 
me i .vicecomtti ossia i luogo^ncnti. dei conti 
in più parti della Francia i visconti come uor 
- mini di legge c come giudici a nome del si- 
gnor .principale ammlnistrayanogiustizia' (z) i e 
nel ducato di Normapnia quei duchi ne governa- 
yano le varie provincie per mezzo dei lor vi- 
cecomiti , ai quali cotiunettcano ancora di : esi- 
gere le. entrate^ che; loto appartenevano ;(g). 
w**»*»». . I normanni di là dallo.>strcm) stabilirono 
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questa sorta di uffizj , nc sono alrrinaenti nomi- 
nati gli stratigoti € i vicecomiti , che come mi- 
nistri ed ufficiali di governo nei luoghi sogget- 
ti ai duchi di Puglia (4) . Gli stessi magistrati 
furono costituiti nella Calabria e in Sicilia , che 
erano i dominj sovrani, del conte , e nelle qua- 
li aveavi grandissima copia di greche popola- 
zioni, Ove si parla in alcun luogo di magi- 
strati pubblici , sono come tali annunziati i vi- 
cecomiti e gli stratigoti (5): oltraché si ha 
menzione di Roberto Butiri stràtigoto di Mes- 
sina nel 1094, di Giovanni stratigot^ di Sira- 
cusa nel 1104, di Giorgio antiocheno stratigo- 
fo di Catania nel mi (6) , e Lipari Noto 
Butera avea ciascuna di queste popolazioni il 
suo stràtigoto (7) . Àveanlo parimenti diverse 
terre di Calabria, un Peloga era in Scilla, Gof- 
fredo in Mileto , e in Nicotera Costantino (8) . 
In altri, luoghi appariscono nel tempo istesso i 
TÌcccomiti , Leone Gatananchi ìn Rometta nel 
1096 , Filippo in Lentini nel iio^ ,t nel 1127’ 
Allertino in Girgenti (9) » Che se attesa la scar- 
sezza dei monumenti di quest’epoca ve ne ha 
pure abbastanza a' «tònostrare, clu'igli ufficiali 


li eOftifuiti 
in Sicilia dal 
conti! Rug. 
gieri ossia gli 
stratigoti e i 

vicecomiti. 
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ordinari posti a governare in alcune terre e cit- 
tà di Sicilia dal conte non. furano che gir stra-t 
tigoti e i vicccoraiti , ciò sarà più manife.ito , 
ove si voglia considerare , ebe ràteo fi re Rug- 
gieri suo successore e per tutto il tempo dei 
re normanni s’ iacontrano ad ogni passo e in 
Calabria e in Sicilia col carattere di magistrati 
ordinar] gli anzidetti ufficiali , perchè certamen- 
te vi si trovavano già costituiti sin dai tempi 
del conte, il che sarà dimostrato nd seguente 
libro . * 

A conoscere ora più distintamente la qua- 
lità del loro ufficio , c la competenza della giu- 
risdizione , che ad essi rispettivamente £ù attri- 
buita , forse la diversità, del nome potria farci 
argomentare la diversità dell’ ufficio : ma non 
abbiamo chiaKe memorie dei tempi . Solo con- 
getturandosi dallo' stato , in cut furono mante- 
nuti questi magistrati ndl’ epoca susseguente , ed 
osservandosi allora gli^ scradgoti posti a -giudica- 
re, crittunalmente nei luoghi loro assegnati, c 
civilmente i vicecomiti, ei può con assai pro- 
babilità ricavarsi , che non altrimenti abbiali sin 
dal principio istituiti il conte Ruggieri . Noi ye- 
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^ramcnte proardcremo ìn 'queste fkerche coinè 
gl’ intelligenti antiquari, i quali dai xpttamix 
^agli avanzi idi un .antiqo' edilizio nera^QUUSQ< 
iano Ja primiera :ardaiCjettura .e il disegno .-v » 

> ; . Pko adunque , che jper .tutto il .tempo dei 
re nomini '.continuarono in jnold -.. luoghi gU 
stradgoti, ^nohd aottò l>ióa p^tiador Federigo .fih 
jrónoiprtssoehdii:um aboitu,, restando i]solamca> 
-tc.in Sicilia ’ib tstratigoto di Messina. .Quelli 
iion ;altra giurisdizione .èsercitarooo allora che la 
criminale nel distretto del ipro governo; e quai> 
do il re .Ruggieri istituì i giustizieri proviikiap 
ìiy vconiecchò a qiKsti avesse attribuite come 
proprìo udìció ie. giurisdizioni .criminali., ii di> 
pirò t'ancora a ^ricpyiorc rkijiami contrari magi- 
strati locali ,^'che ampxi^nlstravaho > la giustizia .^ri- 
minale ; c quindi poteasi appellare dallo .stràti- 
goto' al . giustizierò della provincia; alle quali 
di^ostaioni attenendosi, T impcrador Federigo!, 
confernoò' le' giufisdizioni .criminali agli stratigo- 
ti di Salerno e di Messina per la ragione che 
quelle . per antichissima consuetudine, all' ufficio 
kro-’^appartenevano , c' dichiaro nel tcirtpa iste». 
,fhc .etano subordinati al giustizierò ddlla 

g a 
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rispettiva provincia. Può -veramente qui -suppor- 
si, e sarà poi manifesto a suo luogo, che per 
tìlwo Si ^tempd ' ^'e* regnarono i . normanni i non 
furono -gli stràtigoti che ' magistrati locali, e di 
prima istanza , col dritto di amministrare, la giu- 
risdizion criminale . Or siccome intorno ad es- 
•si non altra novità fece il' re Ruggieri i che idi 
sottOfmrli 'per sistema' al- superiore oufl5cio'' dei 
giustizieri provinciali*, 'ei pare dalle i cose anzi- 
dette assai verisimile , che tali quel re abbia gli 
stfàtigòti mantenuti ,‘quali( furono dai cónte, suo 
padre costituiti . ’ - i .Vw. i m ;' ■ . 'I c. < b 

I vicecomiti non aveano ancora trasmutai- 
to in quel secolo 1’ ufficio ioro in-> feudo: e. in 
dignità ; essi VetàmeMe cuccora nonsamministr£^- 
vano che un ’uffido In* questa. 'forma- furono 
allora stabiliti qUei di'Calabria .e jdi Sicilia ; c 
di fatto ■ apparisce da un /giudicato dellviceco- 
.mite di Romeita/deir anobi i096yrché* ci in 
qualità di giùdice 'a nome idei- principe:! ammi- 
nistrava' giustizia a quella popolazione (io) J 
Che la. [giurisdizione deli.vicecomite aa. stata. ri- 
stretta dentro i limiti della. sola competenza ci- 
vile sarà chiaro da monumenti certissinii,;, ch(^ 
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noi pifodurrcmo 'nel seguente .libro , dai quali 
raccogliesi apertamente , che sotto i re normam 
ni bajulo e viceeomite valean lo stesso ufHcio, 
edicran questi > nomi adoperati reciprocamente; 
adunque competea ai vicecomiti sin dalla pri* 
ma loro istituzione la sola giurisdizion bajula» 
re ; cd aggiungasi , ' che nelle consuetudini di 
Paieimo. trattandosi * dei ' vicecomiti ; che ^ pure 
ivi '■compariscono come un avanzo di antichi 
magistrati , ■ e il cui ufficio era quasi andato in 
disuso > non si attribuiscono a quelli che le bas- 
se ..giurisdizioni (il). 

: Ma perchè si rechi a maggior chiarezza 

questo argomento , giova ora il riflettere , che 
'di ordinario veggonsi posti dal conte gli stra- 
tigoti ad amministrar giustizia nelle grandi e 
popolose città , nelle . castella e nei villaggi i 
vicecomiti : che se fu adattata la stessa compo^ 
sizion di governo in Calabria che nella Sicilia; 
osservando ,, noi in .tempi assai vicini a quest’ 
epoca, che più popolazioni di Calabria erano 
soggette ad un solo stratigoto, e ciascuna avea 
il suo viceeomite (12), ei >può. fondatamele 
congetturarsi^ che lo .^stesso, ordine siesi tenutq 
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In 5iciHa ; V e jtcxome in Calabria un * sol strar- 
tigoto amministrava la giustizia criminale nelle 
città di .Ceraci, di Stilcv, e in altri p^si, c 
in 5tilo era il vicccomite per le' cause f fivili; 
così in Sicilia io stratigoto ' di Messina com- 
prendea Je terre e i casali - del territorio , e lo 
stesso può supporsi di quelli di Catania, di Si* 
tacusa’, e di altre ^ città e poi ciascuna , terra 
avea il proprio suo vicecpmitc : pure essendo 
più popolazioni, quasi comprese in unico di- 
stretto, governate da .un sol stratigoto, annun- 
ziavasi certamente un .ufficio di maggior dlgni* 
tà . Che se noi troviamo nel .medesimo tempo 
lo stratigoto e il vicecpmite in Stilo , non solo 
indi argomentasi .chiaraniente la diversità dèi 
loro ufficio , ma vengono ancora a confermar* 
si le proposte congetture , che gli stratigoti am- 
ministrando in un piu ampio territorio la giu- 
stìzia criminale , un vicecomke per .ciascun pae- 
se esercitava la sola civile'; se non che fù a 
questi insieme .cpnimesso di esigere là’ rendita 
pubblica , che ciascuna popolazione al principi 
.contribuiva , impcrciocciid .una tal cura era prò- 
pria dei vicecomiti, e di quei di Normanoia 
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massimamente , siccome si c detto' di' sopra , c 
la stessa incornhenza in Sicilia ebbero nei tem- 
pi di appresso i bajuli , i quali successero ai Vk 
cecomiti', siccome a suo luogo dimostreremo ^ 

Che oltra gli anzidetti abbia il conte Rug- 
gieri costituiti allora in Sicilia ad amministrare U,ci* orJiiù 

E'mdiZ'iirj. 

giustizia altri magistrati non apparisce da alcu- 
na memoria autentica del tempo (13); su di 
che tornerà ancora di favellare nel capitolo se- 
sto di questo libro , ove se quel principe avesi 
se stabilmente formata una corte’ suprema sa- 
rà trattato. Possiamo sì più, qhiaranwnte com- 
prendere i modi di procedere e gli ordini giu- 
diziari adoperati nelle curie dei magistrati sud- 
detti . Ma dee in prima riflettersi , che essendo 
allora del tutto incogniti i codici del dritto ro- 
mano , -e andata in disuso la romana giurispru- 
denza , le leggi longobardiche erano in quei 
tempi le sole conosciute e volgari in Italia , e 
a norma .di quelle regolarvansi le azioni tutte 
e i tribunali. Il dritto longobardo avea intro- 
dotto un ordine semplicissimo nei giudizj , co- 
me per- akro conveniasi a popoli, il cui go. 
verno c la cui legislazione era tutta militare 
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Primieramente eccetto alcune persone , cui per 
privilegio accordavansi gli avvocati , tutti gene- 
ralmente e r attore c il reo doveano compari- 
re personalmente in giudizio , ed essi le ragio- 
ni loro allegavano : non conosccansi libelli in 
iscritto , ma e l’ azioni e le eccezioni produ- 
ceansi a voce , né le eccezioni proposte ritar- 
davan la causa,, tutte -esaminandosi insieme c 
proposte e risposte ed azioni ed eccezioni , c 
dandosi luogo sul fatto alle prove per V una’ 
parte e per l’ altra ; anzi quando trattavasi di 
question di dominio , e credeasi richiesto T esa- 
me oculare , si portavano i giudici e le parti 
c i testimoni sul luogo istesso della contesa , ed 
ivi terminavasi 11 giudizio . In somma frequen- 
tissimamente avvenia , che nel dì stesso , in cui 
cominciavasi la lite, era pronunziata la sentenza, 
e venia ordinato al notato di ridurla in iscrit- 
to ; ossia il notato , che era stato ivi presente , 
riduceva in un atto le proposte, le risposte , le 
scritture prodotte , il detto de’ testimoni , e la 
sentenza profferita . Questo atto chiàmavasi car- 
ta di giudicato , e contcnea dal principio sino al 
termine tutto il processo di una causa ( 14 ). ' 
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Una forma simigliante idi regolare le azio- 
ni e di procedere nei giudizj fu adattata in Si- 
cilia quando i normanni vi -si stabilirono. In 
quanto alle azioni è qui da ricordarsi , che fra 
i tanti segni c simboli materiali solici adoperar- 
si dai longobardi nelle investiture e negli atti 
legali di possesso -età ancora lor costumanza an- 
tichissima di prender possesso con passeggiare 
nel fondo, di cui aveasi il dominio <15) t or 
noi troviamo questa usanza espressa in una car-' 
ta agrigentina del 1117 (16). In quanto all’ 
ordine dei giudizj niun altro che il Jongobar-' 
do i diplomi di questi tempi ci offrono . Noi’ 
abbiamo più giudicati ^ che appresso nel capi- 
tolo sesto produrremo , due tenuti in Sicilia per' 
lite tra i baroni di Raalbuto c di Argirò , e I* 
altro in Calabria , in cui fu agitata una que- 
stion di confini, c da quelli d manifesto, che 
senza avvocati e senza libello, e presenti i con- 
tendenti, -e sul luogo istesso della contesa, ed 
ivi esaminatisi i testimoni , fu istituito e termi-: 
nato il .giudizio,- solo è da notarsi, che essen- 
do stato citato nel 1131 il vescovo e signora 
di Patti dai pattesi suoi vassalli . dinanzi al rei 
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Ruggieri in -Messina , comparisce il vescovo as- 
sistito dai suoi causidici (17). Lo stesso ordine 
dimostra chiarissimamente il giudicato del vice- 
comite di Rometta : contiene esso tutto il pro- 
cesso della causa, ed è quivi riportata T istan- 
za deir attore , l’ eccezioni del reo , i titoli del- 
r azione t r esame dei testimoni , e la sentenza 
nel tempo istesso pronunziata . In quel giudica- 
to merita di essere particolarmente osservato , 
che sebbene il vicecomite si annunzii come co- 
lui che amministrasse giustizia, a nome del prin-- 
cipe , pure a definir la lite ei sceglie fra gli a- 
bitanti più distinti del luogo molti come asses- 
sori e consiglieri , e innanzi a tutti e agitata la 
causa , e tutti deliberano , e da tutti in comu- 
ne è la sentenza proferita , al vicecomite sola- 
mente è riserbato di autorizzarne l’ esecuzione , 
Ma non solo i siciliani si videro allora 

Dritto civiltf 

quasi abilitari a. una certa specie di magistratu- 
jnnion pri- ^ aocora lor conceduto di vivere e eli cs* 

^ilegtata del- ^ 

^ sere giudicati secondo le proprie lor leggi , c le 
leggi di ciascuna famiglia ed individuo . Nella 
rovina dell’ impero romano erano insieme peri- 
ti i suoi codici ^ il dritto dei quali i dominan- 
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do da per tutto le leggi longobardiche, potea 
soltanto riconoscersi nelle pratiche c nelltf co- 
stumanze private , e viveasi ancora In alcun pae- 
se coi dettami del codice di Giustiniano , altro- 
ve con quelli di Teodosio , c nei luoghi a ,noi\ 
vicini di là dallo stretto , 1 quali prima che vi 
entrassero j normanni furono soggetti \ai greci 
imperatori , erano conosciuti i basilici v Ma non 
.aveasi ancor .notizia nei tempi, di cui ragion 
niamo, ossia vivente il conte Ruggieri, delle 
pandette i ‘ he alcuna scuola crasi aperta' ih Ita- 
lia di dritto civile . In somma era allora" a'siai 
lungi di essere ricevuto come legge coniune'-il 
dritto romano, nè potea come tale riceverlo T 
Isola nostra. :Sin dal primo arrivo’dei horman- 
ni fu essa abitata dà diverse generazioni di uo- 
mini : J naturali si rinaasero da per tutto sparsi 
nell Isola : ve ne avea di greci abbondantemen- 
te i M saràcini abitavano particolarmente i luo- 
ghi dirimpetto a mezzojgiorno , i mediterra- 
nei i lombardi, ed eranvi àncora copiosissime 
colonie di franchi,. Di tutte quéste nazioni fa 
spesse- volte menzione' il Falcandole comecAè' 
•egli là, sua storia scrivesse dopo che già el’à^vl^ 

,h 2, 
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nuta meno la reai famiglia normanna , pure fa- 
vella in più luoghi di franchi c di saracini,ed 
attesta ancora , che per tutto il territorio e‘ dem 
tro Messina erano assai famiglie di greci , e chia- 
ma Piazza , Butera Randazzo , Nicosia , Ma- 
niaci ed altri villaggi , popolazioni lombarde 
adunque esse tutte sino a quel tempo annun- 
ziav'’ano manifestamente le origini e le dificren» 
ze loro, e ciascuna di quelle secondo la sua 
propria e distinta maniera viveasi. 

Or sebbene tante e si diverse nazioni fi», 
sero sottoposte al sovrano dominio del ■ conte , 
nientedimeno ove trattavasi di dritto privato, c 
per gli modi di contrarre e di vivere nel di- 
stretto deir abitazion , loro, furono certamente 
abilitate a ritenere le native lor costumanze , 
che costituivano un dritto locale , anzi dovea-». 
no essere osservate le consuetudini delle fami- 
glie ossia le personali; il che è si vero, che 
essendo stato permesso ai saracinl e agli ebrei 

- j ‘ i . 

di poter possedere i lor beni con dritto^di pro- 
prietà, fu. ad essi anché accordato' di poterne 
disporre , e poter contrarre alla maniera loro , 
©d aver notati della propria lor nazione , A- 
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dunque i greci e i naturali siciliani ritennero 
le leggi romane ; i lombardi viveano secondo 
gli usi e il dritto dei longobardi ; la legge mao-^ 
mettana regolava i saracini ; e pressa i norman- 
ni dovea aver luogo il dritto dei franchi . Noi 
abbiamo un diploma assai vicino a questi tem- 
pi , in cui è prescritto espressamente , che i la- 
tini ^ i greci ^ i saracini, gli ebrei debbano es- 
sere giudicati secondo la legge loro (i^)- 

Ma pure in mezzo a tante costumanze pri- 
vate, e fra si diverse spezie di dritta civile ,,do- 
vea avere una pceeminenza e una estimazion 
privilegiata la legge romana . La Sicilia r che 
era stata una provincia dell’ impero Bizantino , 
c soggetta ai greci augusti, avéa ricevuta co* 
me legge solenne il codice di Giustiniano ; e 
contando dairanno 5^0,10 cui fu pubblicato, 
sino alla invasione degli arabi, e particolarmen- 
te sino alfanno 878', in cui fìi Siracusa espu- 
gnata, ebbe quel codice presso i siciliani più 
di' tre secoli di osservanza e di uso . I saracini 
lasciarono ad essi t beni loro in proprietà : a- 
dunque per la privata e dimestica disposizione 
di questi continuarono sen2:a meno i siciliani a 
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governarsi a norma di quel dritto, che avèa 
‘per lunghissimo uso informati 1 loro costumi, 
•e nel commercio civile e nella cotidiana ma- 
maniera di contrarre e di vivere avean conser- 
vato : anzi sotto il dominio degli arabi ostinos- 
si certamente il popolo siciliano a ritenere , con 
osservarne almeno le pratiche, la legge roma- 
na, perciocché vi attaccava l'idea della sua li« 
berta, c i rapporti della sua religione^ Venuti 
i normanni, ed avendo lasciate ai naturali le 
proprietà loro , e né anche sottopostele alle con- 
dizioni feudali , continuarono -quindi i siciliani 
a possederle e a disporne con le antiche e pro- 
prie leggi di dritto civile . In somma i norman- 
ni lasciarono ai naturali dell’ Isola il dritto ro- 
mano, come una specie di privilegio, c come 
un monumento della nativa loro immunità . 

Indi assai chiaramente comprendesi ciò che 
c detto nel proemio delle consuetudini di Pa- 
lermo, la qual città fu per altro- per tutti i 
tempi normanni di arabi popolatissima ; ivi gli 

abitanti di quella professano di esser sempre vis- 

♦ 

suti sin da tempi antichissimi con la legge noi 
mana . * ■ 
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CAPINOLO aUARTa 

Sistema genetale dei tempi intorno alle pubbli che 
contribuzioni , Quali di esse i normanni adotta- 
rono! in Sicilia , Tributo e servizio imposto al- 
le popolazioni , Specie di contribuzioni, che sup- 
poneva il tributo . Opere e prestazioni, da cui 
risultava il servizio , 

Quando io mi rivolsi a ricercare quali ge- 
neri di contribuzioni e di servii/ avessero im- 
posti i principi normanni alle soggette popola- 
zioni, c quale rendita pubblica, e qual bene, 
fizio a quelli ne risultasse , io mi occupai pri- 
mieramente a comprendere i sistemi di quel 
tempo , e le istituzioni , che a tali oggetti rela- 
tive presentavano allora gli stabilimenti e gli 
usi dei governi barbarici : e dopo alcun studio 
in queste ricerche posto, giudicai poterne rac- 
coglier, che quelli per alcun tempo e massi- 
mamente nella fondazione e nei princip; del 
nuovo imperio loro un sistema piu semplice ed 
assai diverso da quello ci annunziano, che in- 
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di veggiamo stabilito nel progresso; e che fu 
spezialmente con lo .amplificarsi ed estendersi 
gli ordini feudali introdotto. 
fencra?e"dei Dico adunque , che sebbene oscurati i bei 
no™liiepX tempi antichi romani, sotto il governo degli im- 
jiiibuaiojii. peradori assai dure e moltiplici sieno state le 
esazioni , le quali non s imponevano a riflessio> 
ne matura e secondo i bisogni dello -stato, ma 
a grado dei pubblicani (i) , ed abbian poi quel- 
le smoderatamente accresciute gfimperadori bi- 
zantini^ pure nei primi tempi della dominazio- 
ne dei barbari appariscono assai poclii e scarsi 
i tributi , che le provincie lor sottoposte paga- 
vano. Veramente queste nazioni dimostrando 
quella generosità di animo, che iacea solo pre- 
giare il -valore j e rendendo nohile il solo me- 
stier delle armi , non che gli uomini molli e 
dappoco, ma quegli istessi, che applicavansi 
Alle arti pacifiche , ebbero a vile ; per la qual 
cosa c la coltivarion delle -.terre , c l’ esercizio 
delle arti, ed il benefizio che da ogni ma- 
niera di travaglio e d’ industria potea risultare , 
riputando come occupazioni servili , e indegne 
di uomini liberi,'ài servi risCrbaròno (2). In 
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questo Stato il sistema delle pubbliche imposi- 
zioni non poteva esser che semplice ; indi è 
forse , che sotto i primi longobardi in Italia 
non apparisce , che abbian le terre e i fondi 
pagato allora al principe un censo perpetuo, c 
i popoli un annual testatico : le usanze di quel- 
la nazione solo dimostrano, che il idoneo ossia 
un dazio sopra le merci , le confiscazioni , e 
le multe, oltra le terre proprie ed i servi, co- 
stituivano l’entrate c il patrimonio del sovra- 
no (3) . 

Nè altro sistema cl presenta il primitivo 
governo dei franchi, imperciocché egli è già 
chiaramente dimostrato , che le dogane , i cen- 
si , le capitazioni, ed ogni specie di tributo 
dei tempi romani caddero in dimenticanza , 
quando furon le gallie da quéi popoli signo- 
reggiate . I principi ebbero solamente i lor do- 
minj , le confiscazioni , le ammende : dai domi- 
nj e dai servi ne ritraevano alcun benefizio, 
che i privati signori aveano ancor dritto di ri- 
trarre dalle terre loro; dalle ammende ossia dal 
{redo risultavano le maggiori entrare del prin- 
cipe , perciocché i più gravi delitti con una 
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ammenda pumVansi, ed era il fredo una spe- 
cie di tassa, che ogni uomo condannato alla 
multa dovea pagare al giudice , ossia la terza 
parte dell’ammenda istessa. Del resto niuna 
imposizion pubblica c fiscale, nè aveavi gene* 
ral censo nella monarchia dei franchi . Ma deb. 
bonsi pure tra i pesi pubblici di quei tempi 
annoverare , che gli uomini liberi di ogni na- 
zione eran tenuti a spese loro di andare per- 
sonalmente alla guerra , e di somministrare al- 
loggio cavalli e vetture ai messi reali, ed agli 
ambasciatori, che portavansi alla rea! corte, o 
che ne partivano (4) . 

Non però di meno in processo di tempo 
si declinò in più cose dalla semplicità delle an- 
tiche usanze . Oltre la naturale ingordigia degli 
uomini, essendosi ancora gli uffici trasmutati 
in feudi e in patrimoni ereditari, e degenerati 
i governi in signorie e in principati, a misura 
che si indeboliva la potenza politica, ingrandi- 
vansi le signorie feudali , e come se ne ampli- 
ficarono i dritti , così vi si accrebbero i servi- 
zi e le rendite . Ne avvenne finalmente , che 
non solo i luoghi di traffico pubblico , c d’in- 
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remo commercio , ma anche le varie azioni di 
bisogni e d’ industrie furono soggette a partico- 
lari e proprie contribuzioni , onde risultarono 
le diverse spezie di gabelle di tributi e di da- 
zj , e le molte gravezze di quei tempi . Il 
tatico nei ponti , il por fatico nelle porte , il f/a- 
teatko nelle piazze annunziano dritti , che sul 
luogo riscuoceansi . I jpeJaggi nel trasporto del- 
le merci , il glandatko e l’ erbatico pel pascola- 
re , il terratko pel sementare , i dazj da pagar 
nei trappeti , nei mulini , nei forni , e cose si- 
miglianrì suppongono dritti imposti sopra i bi- 
sogni e sopra le industrie degli uomini . A que- 
sto modo viveasi in Italia {5) . 

In Francia parimenti l’ ingrandimento del- 
le' signorie feudali àvea già mandata in obblìo 
la semplicità dei dazj introdotti dai franchi , e 
nei tempi , di cui favelliamo , eransi moltipli- 
cati i pedaggi , i dritti di scorta , di mercato , 
di entrata, e i signori ad arbitrio i borghi e 
le città taglieggiavano: vi si aggiungeano i ser- 
vizi c le prestazioni , cui ogni generazion di 
uomini aveano renduta soggetta. Le quali cose 
diraostransi manifestamente non pure dai diplo- 
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mi dei re franchi , da cui si ha notizia di mol- 
tiplici e gravosissimi pesi ,, ma ancora da quelle 
carte di libertir, nelle quali i signori cpncedei> 
tcro alle lor pO'jx>lazioni il dritto- di govscrnarsi 
a comune ; e siccome le immunità ^dac ivi nel 
tempo istesso accordansi , suppongono le più du- 
re vessazioni , così indi argomentasi le varie 
contribuzioni dei tempi ,, In somma Jl sistema 
generale dei pesi e delie entrate pubbliche era 
allora ordinato in modo > che alcune di esse ri- 
cavavansi dalle gabelle e dai dazj , contribuen- 
dosi o danaro , o porzione delle merci istessc 
in traffico poste , ed erano inoltre tenute le po- 
polazioni a prestazioni di opere e, a servizj (6) . 

La Puglia , la Calabria , e la Sicilia pria 
ciac venissero in podestà dei normanni erano 
state da molte gravezze oppresse . II conte Rug- 
gieri protescossi in più luoghi , che ei venia a 
liberare i sioiliaoi dalla' servitù , in cui la tiran- 
Ewdc .dei saracini aveali ridotti . Quella parte 
della Puglia , che ubbidiva ai longobardi , avea 
naturalmente adottati tutti quei pesi, che erao- 
si untveesalmentc introdotti in Italia : e il rima- 
nente della Puglia , e la Calabria tutta , sogget- 
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er air ioaperio greco , soffrivano' quel genere di 
stenti e di aggravi , che la sottigliezza dei gre- 
ci aveva impKKti coi modi più aspri c con i- 
straordinari ritrovamenti (7) . Una cronaca di 
quei tempi as»cura , che per la enorme quan- 
tità def servizi e dei tributi « c per ogni ma- 
niera di gravezze avea la divina vendetta ab- 
bandonata la Puglia e la Calabria agl’ impera- 
dori di Costantinopoli non per governarle , ma 
per conquiderle e straziarle (8) . 

Che se vogliansi a questo luogo anticipa- 
tamente .considerare le usanze del ducato di 
Normannia , nelle quali furono i nostri conqui- 
statori allevati, ei non può negarsi che era n 
tutti in quella provincia stabiliti gli stessi drit- 
ti , che nel resto del reame di Francia : è ivi 
in questi tempi fatta menzione di felonet c di 
decime riscosse dal vino , dalle primizie , e da 
ogni spezie di vittuaglia , anzi le decime delle 
signorie da alcuno possedeansi in feudo ,(9) . 
Dee qui essere ricordato ^zialmente , che sot- 
to Riccardo secondo, il quale cominciò a re- 
gnare in Normannia nel 996 , gli uomini del- 
le campagne ad uno animo ^ rivoltatnno 
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per sottrarsi dal pagamento di quei pesi , cui 
cran soggetti nei colti delle terre loro , e per 
gli traffichi nelle acque e nei fiumi , ed a pagar 
quelli furono poi con la forxa e con le armi 
obbligati ( io ) . Dalle quali cose dimostrasi aper- 
tamente il carattere dei normanni di Francia 
siccome fu descritto dagli storici di quel tem- 
po : perciocché quegli stessi , che in laude loro 
grandi cose alla memoria dei posteri tramanda- 
rono , ne parlano come di uomini cupidi oltre- 
modo di ricchezze e di signorie , e di animo 
al guadagno inchinevole : e indi può compren- 
dersi la qualità del governo di quelli in Nor- 
mannia , siccome gli stessi loro storici attestaro- 
no (il) . 

Poste le quali notizie, possiamo ora con mag- 
"fnsiciiit; oior lume procedere a determinare il sistema dei 

Ttibutoescr. .... . . .x 

vixio^^impo- pesi pubblici introdotti dai nostri normanni già 
poiJxioDi. jn Italia, e le < contribuzioni e i servizj , 

cui le sottomesse popolazioni voller soggette . E 
rivolgendoci primieramente alle conquiste di là 
dallo stretto, noi osserviamo, che i normanni im- 
posero ai popoli vinti e tributi e seruizj . Il Ma- 
nterrà attesta , che la città di Amalfi dovea pre- 
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Stare al duca di Puglia e il tributo c il servi- 
zio, siccome eran stati già stabiliti, e Gugliel- 
mo pugliese fà menzione degli annui tributi* 
che somministrava a quel duca 1’ anzidetta cit* 
tà (li). Né veggonsf trattate altrimenti le po. 
polazioni di Calabria , imperciocché furono es- 
se parimenti astrette , quando riconobbero il do* 
minio normanno , e al tributo e al servizio ; il 
che é replicato in alfro luogo spezialmente di 
quei di Marturano , di Cosenza , e di Bisigna- 
no (13) ► Pare che secondo gli stessi principj 
siensi governati i normanni nelle conquiste del. 
r Isola . Quando fir presa a patti Palermo tra 
gli altri ebbevi quello di pagare i tributi^ e ser- 
vire (14). Raccontando il Malaterra , che la 
popolazione di Ciato volea nel 1079 sottrarsi 
dal dominio del conte, fa avvertire che quella 
niegavasi di apprestare Io stabilito servizio, e il cen- 
so , E parimenti ove nel 1090 recò a se il con- 
te la signoria di Noto , rimise a questa città il 
censo di due anni: anzi nell’ anno stesso essen- 
dosi colui impadronito di Malta, fu allor de- 
terminato quanto dovesse contribuire quell’ Iso- 
la annualmente, c i servizj che dovesse presta- 
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re (15): ed ivi avvenne , che offerendo il con- 
te a tutti quei oistiani , che vi trovò scliiavi, 
di volere per essi soli edificare in Sicilia una 
città , si dichiarò che volea nominarla Franca , 
perchè volea farla esente da ogni gabella e dal- 
le esaz/oni serDÌli (16), Adunque il sistema ge- 
nerale sì nel vicino continente che nell’Isola 
nostra adottato dai normanni fìi di imporre al- 
le soggette popolazioni e tributi e servizj , e 
dal linguaggio costante dei Malaterra è chiaro , 
che gli uni cran diversi dagli altri , e che al- 
cune prestazioni doveansi per gli primi , ed al- 
tre per gli secondi , e noi ora di esse partita- 
mente ragioneremo. 

Ma prima riflettasi , che sebbene il Mala- 
lerra adoperi in più luoghi la parola censo , e 
possa essa suonare un senso romano, di sorta 
che venga a significarsi per quella o.un tribu- 
to generai sulle terre , o un censo tolto per o- 
gni capo di uomo , egli è pure da tenersi pre- 
sente la inesattezza degli scrittori di quei tem- 
pi, i quali non infrequentemente usurpavano i 
vocaboli latini ad esprimere i costumi loro , al- 
cuni dei quali niuna simiglianza avean certa- 
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rncnte con quei dei romani; il che è si vero 
che nelie citazioni già addotte le parole census , 
iributtm,data,^ectignl, sono adoperate in sen' 
so sinonimo . Egli c inoltre manifesto , che es- 
se suppongono una contribuzione , e questa an- 
nuale, imperciocché sóno nominati gli annua 
n^ecu'galta di Amalfi , e il c^rw duvrum anno, 
di Nóto,c la data tmoquoque anno di Mal- 
fa, onde pòi risultava ‘la rendita ; tlìe dalle cit- 
tà suddite perveniva annualmente al sovrano . 

EW fatto quando il Malaterra riferisce , che il 
duca di Puglia in' ricompensa per la spedizfo-* 
ne m Cosenza av'ea conceduta al conie'Jlug^' 
gieri la metà di Palermo, soggiunge, che if 
conte riordino in modo questa città che co-’ 
minciò H duca a ritrarre dalla' sùà 'meià più di' 
quello che quando di tutta ne' percepiva Ìa’ren-‘ 
àita. (i7). Poste le quali cose egli é ora da’* 
ricercarsi da quali fondi l’ anzidetto tributo e' 
questa rendita si ricavasse . ' * ■’ - . . 

Da quanto abbiamo esporto di 'sopra ini * , • . 
al sistema generale dei tempi ei non é ’ni"‘ct''rp: 
Officile determinare quei fondi,' ed' essi erano 
per la pm* parte varie maniere di gabelle é^ "di' 
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diz;. Dèe (jyi ricprdarsi» che avendo l’iinpc 5 
rador Federigo moltiplicate in Sicilia le impo* 
sizioni pubbliche » furono quelle , introdotte da 
lui la prima volta ^ chiamate ntterot statuti y driu 
ti nuovi a differenza degli antitbi ^ che prima 
pagavansi ; ed eran gli aatichi ^ ia dogana y T a>u 
foraggio y lo scaUtico y i parti y e ta pestberUy it 
dritto detto dd tumulo , delle ghiande y il dritto 
della fida y l' erbaggio » i\p(fscoliy la befcberia os- 
sia it macello , tm dazio nel passag^O’ delle mer^ 
ti, e in alcun luogo sull' elio, e sui caci (i?)* 
Quantunque alcune di queste esazione riguar- 
dassero le dogane ». e quanto per ragione di im- 
missione e di estrazione riscuoteasi nei porti » 
pure ad altre eran Soggette le popolazioni nel- 
lo stato interno e nel dùnestico commercio lo- 
ro. Or siccome,! descritti dazj chiamavansi <m-. 
tiebi » perchè introdotti prima che avesse i nuo- 
vi imposti r impcrador Federigo , quindi racco- 
gliesì apertamente » che esfgevanU prima i nor- 
manni» ed aveanli imposti tostochè della Sicilia: 
s’impadronirono. Notisi a questa luogo» che 
finalmente sotto Guglielmo I c presso, f anno 

f 

ii6o avvenne, che per calmare i tumulti» dai 
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quali era in quel tempo agitata questa metro- 
poli , accordò l’ anzidetto principe agli abitanti 
di essa ogn’ immunità nelle porte ^ cioè che 
liiun dazio pagassero per la ihtroduzioné’ in cit- 
tà delle vittuaglie , che essi conapravano , o trae- 
vano dalle terre loro , la qual cosa avean sém- 
|)re i paformìrani desiderata né giammai pota- 
ta ottenere <19)» E da una carta del 1149 é 
chiarissimo , che quel dazio nelle porte paga- 
vasi in Palermo e in altre città e luoghi del 
reame , ed era assai pili antico non solo di re 
Guglielmo, ma di suo padre Ruggieri, e idee 
certamente a quest’ epoca riferirsi (20) . 

Egli é ancora a questo proposito da Osser- 
varsi , che non furono da per lutto i medesimi 
pesi e gli stessi daz) imposti ; ed è ragionevole 
il supporre , che su tale oggetto i normanni si 
regolarono a“ misura delle circostanze locali , e 
secondo che trovarono le popolazioni avviate,» 
Ecco i pesi ; a cui erano obbligati gli abitanti' 
della città di Catania , ed ai quali non fu ap- 
portato riparo prima del 1168. Primieramente 
non poteano né vendere né donare né traspor- 
re altrove niuna di quelle derrate > di cui "do- 

k 2 
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vean la decima , senza pagare un dazio ; ur» 
dazio pagavano nella compra e nella vendita 
delle legnai dovean lasciare nei mulini un tu- 
mulo di grano > e un mondello di farina per 
salma; csigevansi gabelle sull’olio, e sulle pel- 
li degli agnelli; la, decima delle pecore e del 
frutto di quelle Voleasi in danaro ; pagavano un- 
dritto nel. tragittare il -fiume ; erano ancora» 
soggetti ad angarie , ossia doveano in certe oc- 
casioni apprestare i cavalli e le vetture loro ; e» 
cose simiglianti . Parimenti si può» con assai prò-/ 
babilità, determinare , che sin dal primo stabili*.' 
mento del governo normanno pagavansi in Pa*. 
lermo gabelle sopra.. i macelli, sopra i caci, i 
pesci, le frutta,,. e sopra l’.olio/e il vino: ayea- 
yi ancora la gabella della, tinta, del filetto, del 
fumo , e di sfmil fatta : bassi ancor menzione 
di dazj, che per cagione di solo traffico inter-r 
no e di consumo pagavansi nel porto , ncljc por- 
te, ed altri nei mulini e nei bagni. In questi 
medesimi tempi non solo .esigeasi in Messina la 
gabella della tinta , dell’ olio , e del macello , 
ma anche sopra gli erbaggi , e sulla pesca , e 
sopra altri articoli, c un dazio nei bagni pub- 
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blici. Altre o simigliànti gabelle esigeansi in 
quest’ epoca in Girgenti , in Sciacca e in Li- 
cata (il) . Or queste Memorie sono confonnr 
alla relazione che dei dritti antichi e comanda- 
ti dai primi normanni ci lasciò J’ Isernia , del- 
la quale testé si é fatta parola . 

Ed abbian qui luogo le prestazioni , cui 
gli uomini di certe nazioni abitanti nell’ Isola 
furono allora particolarmente obbligati . La ge- / 
sia y o a dir meglio quel tributo, die i musul- i 
mani esigevano dai popoli vinti , ai quali, la- 
sciavano il libero esercizio della propria religio- 
ne , ,fu ancora agli arabi siciliani imposta dai 
normanni , che ne ritennero il nome e la im- 
posizione , che per esso noravasi (22) : ed aven- 
do riferito il Novairo , che il conte Ruggieri 
non lasciò ai saracini rimasti nell’ Isola ne for- 
ni né mulini nè bagni , questa espressione del- 
lo storico arabo non può in alcun modo inten- 
dersi siccome suona letteralmente , ma dee pren- 
dere intelligenza dalle usanze dei tempi : o a 
dir meglio fu proibito ai saracini , che ne po- 
tessero aver proprj e liberi da ogni peso , e che 
pagassero un dazio forse più gravoso che gli 
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altri quando usavano 'dei bagni dei mulini e dei 
forni (23). Nel modo istesso i giudei pagavan 
la gesta y e gabelle particolari Sul macello e sul 
vino (24) . Parimenti alcune popolazioni di lom- 
bardi, come quelle di santa Lucia e di Ran- 
dazzo , furono obbligate al peso della marine- 
ria , che é quanto a dire doveaoo somministra- 
re o marinari , 0 danari per lo mantenimento 
di quelli nelle flotte reali (25) . 

In somma dalle cose anzidette egli è as- 
sai manifesto , che le popt^zioni siciliane to- 
stochè vennero in podestà dei normanni furo- 
no soggette ad una contribuzione annuale > che 
ricavavasi da gabelle da dazj e da altri dritti, 
dai quali risultava Tannual rendita , che ne ri- 
traeva il sovrano, e secondo che noi di sopra 
abbiamo congetturato, forse i vicecomiti di cia- 
schedun luogo eranvi posti a riscuoterla. Que- 
sta è certamente la intelligenza delle parole tri- 
buio e temo adoperate dal Malaterra. Quantun- 
que le prove sin qui addotte sìeno abbastanza 
chiare, nientedimeno recheremo tra poco mag- 
gior lume a questo argomento , quando sarà 
trattato delle rendite delle signorie, e di quan* 
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to dovean prestare le popolazioni soggette ai 
baroni; che veranaente avcan quelli dritto di 
esigervi alcuna rendita non per altra ragione , 
che appartenendo esse direttamente al sovrano , 
questi trasferendone in altri la signoria > il be- 
neficio della rendita nel tempo istesso gli con- 
cedca ^ 

1) Malaterra distingue a disegno il iributo 
dal servizio , ed è questa distinzione accuratis- 
sima > essendo fondata nel sistema dei tempi , 
perciocché altre prestazioni supponeva il tribù- 
to , altre, il servizio . D<.'lla qual cosa perchè si 
abbia una più chiara notizia è da richiamarsi a 
questo luogo quanto abbiamo da principio di- 
scorso intorno alle usanze dei governi barbari- 
ci . Aveano essi stabilmente ordinato oltra i da- 
zi e le gabelle c dritti simigliantt anche presta- 
zioni reali » e servizj personali , ed altri aggrav; 
pubblici, che chiamavansi «nzarU^ f^erangarix , 
onera puttlùa, factiones puhlicx ÓT. Eransi que- 
ste introdotte generalniente sin da tempi anti- 
chissimi per mancanza di pubblici stabilimenti , 
c di ordini fissi addetti a provvedere alle varie 
urgenze , ed ai bisogni dello stato , il perchè ^- 
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condo Jc circostanze distribuivansi alle popola» 
zioni i mezzi da soccorrer tosto ai bisogni pub- 
blici, e indi nascevano le prestazioni reali, c i 
servizi personali ; In generale il vocabolo di an» 
garia denotava ogni imposizione c qualunque 
servigio per provvedere prestamente all’occorj- 
renza . Erano le principali , che ciascuna . popo- 
lazione dovea somministrare il suo contingente 
'di uomini ai reali eserciti; il fornire di allog- 
gio la casa e la milizia del principe ; la esazio- 
ne dei giumenti e dei carri in certi casi , e si-, 
iliili prestazioni (z6) . Nell’ Isola nostra ntxn fU 
prescritto diverso sistema dai primi normanni,, 
e quei tali pesi furono imposti alla nazion si-; 
ciliana, i quali sotto unico- vocabolo di servi-' 
zio espresse accuratamente il Maiaterra, ed. a 
questo SCT5SO concorrono le carte e le memorie 
dei tempi . • ' : 

Quando « nel privilegio accordalo ai Baresi , 
il quale dee riputarsi come la più antica carta 
normanna di libertà , leggesi che il conte di 
Conversano , e il conte di Catanzaro , ed altri- 
baroni normanni promettono a nome del lor- 
sovrano Ruggieri , che quelli senza lor; volontà 
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non sarebbero obbligati nè per terra nè per ma- 
re a niuna spedizion militare : c voglia risovve- 
nirsi nel tempo medesimo quel che lo stesso 
Ruggieri nell’ anno 1127 promise a quei di Sa- 
lerno, che ei non porterebbeli ad alcuna spe- 
dizione oltra due giorni (27), viene a. conoscer- 
si apertamente^ che nei 'dominj di là da Reg- 
gio riputavano i principi • normanni aver dritto 
di obbligar gli uomini delle città e.. dei villag- 
gi a servir nella guerra. E passando in Sicilia, 
osservando nelle consuetudini di Palermo , che 
i suoi abitanti crcdevansi esenti per antica pre- 
rogativa di esser tenuti a servire in qualunque 
guerra 0 terrestre o marittima (28), e sapendo 
parimenti , che fu accordato dal secondo Rug- 
gieri a quei di Messina , che niun cittadino di 
quella potesse essere obbligato a servire in guer- 
ra sia di mare che di terra , eccettochè non fos- 
se condotto a soldo ^29), il che; nqn . molto do- 
po fu conceduto '-come particolar privilegio ai 
ccfalutani (30), dee certamente argomentarsi , 
che il dritto pubblico del tempo si era , che 
<k>vea ciascuna terra' e città, di Sicilia, asegna- 
re una quantità d» suoi, nomini .ai. reali eserciti 

1 
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per tem e per inàre »- Ed ec^ (questo servi» 
itio sì generale e sì indispensabile f che i bene* 
ventani non per altra ragione ostinavansi a non 
voler ’ sottoporsi al< dominio di Rnggieri nell an-. 
tio 1 1 5 1 , ■ cui fortemente quel re agognava ,• 
che per non essere astretti a seguirlo nelle sue 
militari spedizioni ,■ nelle quali' da' infinite' mole- 
stie travagliati cónducevasi seco> quei di ^ Cala- 
bria , e i pugliesi, e i siciliani (ji); > 

' E non solo il dritto dei tempi obbligava; 
le popolazioni a somministrare un contingento 
di uomini a servir nella guerra, ma ad altri 
pesi e servizi ancora, che allo apparecchio e 
al fornimento di ogni maniera di spedizibn mi- 
litare giovassero . Quel che nella citata consue- 
tudine di Palermo è detto-, che qui crasi im- 
mune da ogni angaria e- perangaria , c di non 
potersi obbligare i servi- e gli animali dei- pa- 
lermitani a hiurt servizio (32)# prende lume 
ed intelllgeozà da altri diplomi , 1 quali avve- 
gnaché a quest’ epoca non appartengano # an- 
nunziano pure usi pih antichi e già stabiliti . 
II re Ruggieri accordo nel 1148 al monistcro 
degli eremiti, che gU uomini e le vetture c 
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gli altri aniimli del monistcpo’ non fossero an- 
gariati per qualunque servizio .delle galee ; il 
che fu con le stesse parole conceduto nel 117 6 
dal re Guglielmo al monisterodi Morreale (33). 
Ora una immunità ed una esenzion particolare 
suppongono ^m servizio cd una imposizion ge- 
nerale . . . 

' ' E’ questo il luogo di soggiungere , che non 
essendo ancora milizie fisse e stabili , e per lo 
ricetto e le stanze di quelle non essendovi an- 
cora costituiti pubblici alberghi , crasi introdot- 
to generalmente di doversi dare ospizio ai sol- 
dati , distribuendosi per le case dei cittadini : il 
quale aggravio fu detto heribergum e alcuna 
volta albergarla (34). Sin dai tempi dei primi 
'normanni vennero le popolazioni obbligate a 
questo servizio . Nel sopraccitato privilegio per 
Bari fu promesso a quegli uomini, -che nelle 
case loro niun per forza dovesse alloggiare (3 5); 
c di questa usanza , che durò per lunghissimo 
tempo in Sicilia , e chiaraavasi volgarmente il 
dritto delle posate , ve ne ha memoria antichis- 
'srma , imperciocché i soldati del tcontc Ruggie- 
ri eransi farri albergare in Troinà nelle case di 

1 2 
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quei cittadini, il che pure avean quelli assai 
molestamente sostenuto (36). 

Ma non eran questi tutti gli aggrav; e le 
angarie , che sotto il generai vocabolo ■ di ser- 
vizio espresse il Malaterra . Usavasi ancora di 
obbligar gli uomini delle città e dei villaggi a 
prestar T opera e la fatiga loro a costruire c 
riparar le fortezze , c le muraglie , ed altri pub- 
blici edifizj . Ove il conte Ruggieri nel 1100 
accordò agli uomini del casale di Mandanici 
soggetti a quel monistero , che fossero esenti di 
fatigare nella fabbrica dei castelli e di altri c- 
difizj , ove la stessa esenzione fu conceduta nel 
1105 dalla contessa Adelasia agli uomini del 
villaggio di Gala , e se il secondo Ruggieri nel 
Il 17 dichiarò più spezialmente, che gii abi- 
tanti del casale di Agrilla non fosser tenuti a 
portar le legna necessarie alla costruzione del- 
le muraglie e della 'fortezza (57), ei panni 
assai manifesto, che in simfglianti opere ed in 
tali servizi doveano generalmente le popolazio- 
ni alcuni loro uomini adoperarvi . Il quale ag- 
gravio durò per si lungo tempo nel reame si- 
ciliano , che i popoli se ne dolsero altamente 
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Dèi movimenti del jz8z, e fu bisogno che Io 
riformasse espressamente nei suoi capitoli papa 
Onorio (g^). Egli è ora da notarsi, che tan- 
te angarie e s\ molti servizj erano straordinar;, 
ed imponeansi secondo il bisogno , ed a prov- 
vedere alle occorrenze . 

Deesi ancora tra i pesi pubblici e straor- 
dinarj di quest’ epoca principalmente ricordare , 
che in certi casi comandavasi una imposizione, 
la quale dai normanni in poi comindossi a 
chiamare colletta . I tempi e i governi erano 
allora composti in modo, che le operazioni 
politiche disponeansi a norma delle costumanze 
feudali . Già si è accennato di sopra , che avea 
dritto il sovrano di riscuotere dai feudatarj un 
certo sussidio, detto volgarmente fono , per 
riscattarsi ove ei fosse prigione , e per armar 
cavaliere un figliuolo , e per maritar la figliuo- 
la , il quale adjutorio avean dritto negli stessi 
casi di esigere i baroni dai loro vassalli, sic- 
come a suo tempo sarà dimostrato . Or questa 
contribuzione, che a tutti i feudatarj negli an- 
zidctti casi imponeasi , negli stessi comandavaia 
il principe a tutta la nazione . Nel citato di- 
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ploma per gli abitanti di Bari promettono i ba- 
roni normanni , che da quelli non torrebbe Rug- 
gieri niuno adjutorio , il quale secondo la usan- 
za loro colletta chiamavasi (39). .E’ chiaro a- 
dunque, che le collette non solo erano una 
introduzione normanna nelle conquiste di là 
dallo stretto, ma dal vedersi, che esse erano 
ancor dette adjutorj ^ c massimamente dalle di- 
sposizioni di Guglielmo II, il quale regolò se- 
condo i più retti principi del dritto dei tempi 
jl suo governo , è manifesto , che quelle impo- 
neansi alle popolazioni negli stessi casi , nei qua- 
li esigeasi 1’ adjutorio feudale ; oltracciò osser« 
yandosi , che Ruggieri il figliuol del Guiscardo 
dichiarò immuni dal contribuir l ’ adjutorio i pre- 
ti e i diaconi di Ravello, e di Scala, e di altri 
luoghi , ed essendo stata parimenti accordata ai 
messinesi da re Ruggieri T esenzione dalla col- 
letta , si può raccogliere , che a tali straordina- 
rie contribuzioni erano soggette le popolazio- 
ni (40) . Ma questa è materia , che ha bisogno 
di più lungo discorso di quello che comporta- 
no le memorie delia presente epoca ; c noi nel- 
la seguente a luogo suo proprio ne ragione- 
remo . 
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Per ora il fin qui detto farà conoscere as- 
sai chiaramente , che a due generi di pesi pub- 
blici fu obbligata la nazion siciliana sotto il 
nuovo dominio dei normanni | il prinio era il 
tributo, che valeva una contribuzione ordina- 
ria ed annuale , ricavata dalle gabelle e dai da- 
zi , il secondo' era il servizio , che prestavasi in 
diverse', maniere , e in certi casi' straordinari , e 
secondo che giudicava il principe esser richie- 
sto ai bisogni pubblici, ed alle circostanze . Le* 
quali cose tutte saranno più manifeste da quan- 
to ora soggiungeremo' intorno allo stato delle' 
baronie c' dei vassallaggi in quest’ epoca . 

. l 


Digiiized by Google 



8J CO^SIDERJZIOjn SÓPRA lA STCRXA 
«APITOLO QUINTO 

Fondanone ed origine delle signorie e dei vassal- 
laggi . Rendila e servizj , tbe vi esigeano i ba- 
roni . Giustizia , che vi amministravano . 

era da gran tempo avvenuto, che gli 
uffici trasmutatisi in proprietà , dei governi se 
II’ eran già fatte signorie e principati . L’ ufficio 
di amministrare in alcun luogo la giustiria c 
la rendita pubblica a nome -e a vece del prin- 
cipe , e sino il constato , che -era il più alto uf- 
ficio di giurisdizione , era già divenuto per a- 
buso un’assoluta ed ereditaria proprietà di co- 
loro, alla cui sola persona e per un certo de- 
terminato tempo era stato da principio com- 
messo. E si vide ancora dalle proprietà risulta- 
re naturalmente un ufficio, imperciocché colui 
che possedeva una terra feudale , essendo il ca- 
po in guerra degli uomini ivi abitanti, e che in 
campo sotto lui militavano , riguardavasi anco- 
ra in tempo di pace come il magistrato e il 
giudice proprio degli uomini istessi nel suo iex- 
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ritorto: di sortachè essendo alcuno sotto Taltrui 
potenza militare , venia insieme a riconoscerne 
la giurisdizione civile . Avvenne adunque , che 
il dritto di possedere una terra aveavi prodotta 
• la proprietà dell’ ufficio, c parimenti dall’ arri- 
ministrazion di un ufficio ne era derivata la 
proprietà della terra . Pur comunque ciò siesi 
accaduto , stavan le cose allora in termini tali, 
che feudo e giurisdizione riputavansi insepara- 
bili , e quindi fu essa considerata come eredi, 
tarla , ove divennero» ereditar; i feudi Questa 
è r origiiie , e tale era lo stato dei vassallaggi 
ia quel secolo, che • intere popolazioni , c città 
e castelli c villaggi possedeansi in signoria dai 
privati col dritto comunicato loro dal principe 
di potere essi e i lor successori appropriarsene 
la rendita pubblica, ed amministrarvi giustizia, 
e.i insieme per quelli come per un feudo eran 
tenuti a servire . Adunque- sebbene le istituzio- 
ni feudali da principio fossero- state- puramente 
militari , nondimeno in processo di tempo ap- 
partennero ancora intimatnente al governo po- 
litico ; ed egli è ancor vero, che cosi come a- 
v:cano il grandissimo vantaggio che per esse la. 
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parte più potente della nazion tutta sommini- 
strava allo stato una difesa pubblica e per si- 
stema e secondo certe leggi ordinata, avean 
parimenti più vizj: e ciò erano rnassimanlente, 
che non solo l’abilità di trattare le armi» in 
cui consisteva il principal servizio che dovea 
prestarsi , ma anche la facoltà di giudicare , os- 
sia l’esercizio di una gravissima funzione della 
podestà politica, erano facoltà e dritti prove- 
nienti dal feudo che possedeasi , c non da qua- 
lità personali : cui per altro tali dritti e facoltà 
doversi solatnente accordare non è bisogno di 
dire che egli è manifesto. 

Tondazio- Se altrove queste istituzioni eransi veduti 

ne ed erigi- ^ 

Rno?fe'edd ditò cosl discguate e fondare e sorgere di ma* 

Vassallaggi i . . . > j • . 

no in mano e compirsi -, turono esse dai prin- 
cipi normanni introdotte in Sicilia compiute e 
formate : e se nei tempi innanzi qui solamente 
conosceansi governi e non signorie, e se gli 
stratigoti e ì patrizi e gli emiri e i gaiti erano 
già stati posti a governare le città principali 
dell’ Isola , furono alcune di queste dai norman- 
ni in poi possedute con tal podestà dai privati, 
che vi ebbero privilegio e concessione di ritrar- 
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ne per loro la rendita e di giudicarle , e a pat- 
to di prestarne un servizio : di tal sorta che a- 
vendo il principe ritenute in sua particolar pro- 
prietà e sotto il suo immediato governo alcu- 
ne terre villaggi e città , di altre ne investi i 
suoi baroni ed i nobili ed i lor successori eoa 
un certo titolo di dominio , e con 1’ obbligo di 
dovere per quelle servire . Quindi sin dal ten> 
po della conquista si videro costituiti in Sicilia 
i vassallaggi , e sin d’ allora ne presero il no- 
me , e tali furono i contadi di Siracusa , di fiu- 
terà , le signorie di Catania , di Ragusa , di 
Patti e di Lipari , della valle di Milazzo , le 
baronie di Caccamo , di Partenico ,, di Castro- 
nuovo , c le moltissime altre di sopra accenna- 
te . Se adunque i padroni dei vassallaggi erano 
da una parte per quelli come per tanti teni* 
menti feudali obbligati a prestare più scrvizj al 
principe , dall’altra parte ne ritraeano in ricom- 
pensa piu. benefizi , che consisteano nel dritto 
di percepirne le prestazioni e la rendita , c di 
amministrarvi giustizia , dritti che poteano, tras- 
mettere ai lor successori , i quali dritti tticti 
costituivano l’ utile dominio sul vassallaggio < 

m a 
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Ma se un tale dominio era altrove per av- 
ventura assoluto, indipendente, arbitrario, e se 
in altri reami c in altre provincie non eran 
certi e limitati quei dritti , che i baroni potca- 
no esercitare nelle lor signorie , ebbero quelli 
in Sicilia sin dalla fondazione un sistema certo 
e una regola fissa e costante. Siccome fu ri- 
conosciuto il conte Ruggieri supremo signore 
dell’ Isola tutta e di ciascun luogo di essa , e 
non ebbevi allora di fatto proprietà di qualun- 
que maniera, che per di lui volontà non si pos- 
sedesse, e le nuove concessioni tutte da lui pro- 
cedeano, così potè egli fissare il sistema, che 
nel concedersi ad alcun privato il dominio di 
una popolazione , gli si trasferiano solamente 
quei dritti, cui era quella pria sottoposta, o a 
dir meglio , essendo ciascuna popolazione ob- 
bligata a prestare alcune contribuzioni annuali, 
e secondo le occorrenze altri serviz) , quindi il 
benefizio di tali dritti trasferiva il sovrano in 
colui, al quale la popolazione concedea in si- 
gnoria. Con questa forma fu dal conte inve- 
stito di Catania quel vescovo , nè altrimenti fu- 
rono conceduti i villaggi di Mandanici , c di 
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Gala, c la terra ùi Mistretta, ed altri parecchi 
esempi qui potrebbero addursi (i). Questa for- 
ma di possedere in , Sicilia i vassallaggi , che c 
stata sempre costante e sacra ed inviolabile in 
tutte le epoche della nostra costituzione , se a- 
bilitava il barone ad esigervi quei soli dritti 
che gli erano conceduti e che vi ritrovava , 
vietavagli espressamente nel tempo istesso di 
potervene imporre dei nuovi : il che raffrenan- 
do la potenza arbitraria dei baroni , assicurò pa- 
rimenti sin dal suo nascere quasi un certo le- 
gale esser dei vassalli . Ma questo era il prin- 
cipio e la massima : veggiamo ora di fatto e 
più distintamente quali dritti i baroni vi eser- 
citarono . 

Si richiamino primieramente a memoria 
le prestazioni le rendite i servizj , cui vollero 
soggette i normanni le popolazioni ; si abbia 
ancor presente , che erano quelli per natura di- 
siosi oltremodo di ricchezze e di signorie ; ed 
osservisi anticipatamente la condizione dei vas- 
sallaggi, siccome in quest’ epoca nel vicino con- 
tinente li possedeano i baroni soggetti al duca 
ili Puglia . Ivi si ha menzione di servizi per- 



RenHt» e 
servili, che 
vi esigeanoi 
basoDi, 
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sonali c reali, di collccce , di tributi, e di de- 
cime ; queste e simiglianti gravezze avean drit- 
to di esigere dalla terra di Vicano , c dalla cit- 
tà di Giovenazzo i loro rispettivi baroni il si- 
gnor di Gravina annunziavasi , che a lui com- 
peteva in quella terra il dritto d’ imporre una 
certa servitù nei mulini c nei forni (z) ; c so- 
no notissimi i pesi , che aveano imposti i ba- 
roni normanni alle terre dei beneventani : si 
parla non solo di un dritto privativo di caccia 
c di pesca nei campi dei privati , e di servitù 
nelle piazze c nei mercati , ma di terraneo , e 
di erbatico , e carnatico , c calendatico , e di 
altri ingordi nomi (3) . 

Siccome i normanni nell’ atto di conqui- 
star la Sicilia si protestavano di volerla libera- 
re dalla tirannia dei saracini , e di rivendicarla 
in libertà , forse potrebbe assai fondatamente 
argomentarsi , che sieno state di condizione 
migliore le nostre popolazioni : ma qui sola- 
mente debbono aver luogo i fatti „ Ebbe vi ter- 
re allor concedute , nelle quali i signori invita- 
vano e raccoglievano uomini e famiglie per ve- 
nirvi ad abitare: furono ìnsomma popolazioni 
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- quasi tutte nuòve , e vassallaggi di prima fon- 
dazione ; ora in esse prescriveano alcune leggi 
i baroni , e fissavano ai lor nuovi vassalli le 
maniere e le condizioni di possedere > e dichia- 
ravano i servizi che dovean prestare , Tale fu 
Patti conceduta ad Ambrosio abbate del moni- 
stero di Lipari > nella qual città avendo ei rac- 
colti di quegli uomini spezialmente che diceansi 
di linguaggio latino y che è quanto a dire natu- 
rali siciliani , lombardi , e normanni , stabilì egli 
dal principio alcuni statuti > che ridusse in un 
atto pubblico » chiamato allora carta di ntemoriày 
c fattene due copie autentiche simigliantissimc , 
una ritenne per se, e consegnò l’altra ai pattesi. 
Era in quella disposto e scritto „ Che Ambro- 
sio primo abbate del monistero di Lipari , re- 
gnando lo stesso conte Ruggieri conquistator 
della terra , avea nel castello di Patti ragunati 
uomini di linguaggio latino , e fatta con essi 
tal convenzione , che quanto di terra o di al- 
tro avria lor dato il monistero , lo possedessero 
come bene lor proprio , e potessero anche la- 
sciarlo ai loro eredi , purché in Patti abitasse- 
ro : se però alcuno ne volesse partire , dovea 
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in ‘prima restituirlo al monistero , tanto per se 
ritenendone , quanto avcavi fatto di migliora- 
mento o di benefizio : dopo tre anni potea 
ciascuno vendere assolutamente la sua eredità 
.a qualunque uomo che ivi abitasse , ma dovea 
esserne anticipatamente prevenuto l’abbate, c 
preferito al prezzo istesso . I pascoli delle ghian- 
de doveano esser comuni tra i terrazzani e 1’ 
abbate , eccetto die quanto ne avea questi per 
se chiuso e riserbato. In caso d’invasion di ni- 
mici sopra Lipari erano tenuti i pattesi di an- 
.dare in quell’ isole a difendere i dominj del 
monistero, ma dovea l’abbate, senza alcun prez-. 
zo a sue spese portarveli e riportameli , ed ivi. 
•ancora dovea lor procurare e tetto e vitto , le 
quali cose però doveansi procurare essi stessi in 
ogni altro luogo (4) „ . Egli c chiaro , che 
tr.ittandosi nei primi articoli di concessione a 
subinfeudazionc di terre , il signore di esse nell’ 
atto di concederle potea apporvi le condizioni, 
che gli piacessero , e cui veniano poi naturai-, 
mente obbligati -coloro, ai quali davansi a pos- 
sedere. E in quest’ultimo, trattandosi di un 
servizio militare, che doveano fare a spese del. 
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barone i vassalli, pare che sia supposto un co- 
stume dei tempi feudali , per cui il barone do- 
vea pagare e mantenere a sue spese il suo feu- 
datario , -quando imiamvih « pr««tTgli il atf- 
vizio okre i confini delU hanmia {5) . 

Una simile costituzione peescrissc agli abi- 
tanti -di Lipari lo stesso abbate Ambrosio , alla 
quale fe poi alcune iÙBÙazùani nel 11^; il suo 
successore Giovanni, c le ridii:»: in iscf««o 
pubblico, che ei duamò prccetio. Ivi ordinò,. 
Che nelle isole tutte di Lipari, le quali era- 
no soggette al mooistero , a niuno fosse data 
a posarder terra eon dritto perpetuo ed ereiiì- 
tario , ma solamente a tempo , e ^iché servis- 
se fedelmente , e gli si porca ritorre non solo 
per disservigio e mancanza di ossequio, o delit- 
to di ribellione, ma a solo benepladto del mo- 
nistero c del vescovo : se alcuno ne volesse parti- 
re, non porca pignorarla ne venderla né ai suoi 
figli lasciarla , ma ricadeva alla chiesa , da cui 
crasi ricevuta; che se pure il figimolo di quello 
fosse fedele ed accetto, gli si darebbe la stessa 
terra a possedere al patto iaesso, che aveala avu- 
ti suo padre., e sinché piacesse al monistcro . 

*n 
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Fero tutn coloro, che ne "aveano ricevuta coti- 
cessione dat suo predecessore abbate Ambrosio, 
■o ai quali avea egli fatta concessione^ df terre 
con atto SCTkro *e autorizzato ^al suo sigi^ , 
dichiaravìBi , che poteano potè ritenerle alle 
stesse «oodizioni , e moni» i buoni sumì^ che 
avea già stabiliti Ambrosio-,, ( 6 ). £i può con> 
getturani, che quei bmni smutt sieno stati gli 
stessi , che eraost prescritti ai pattesi . 

Osservasi ancora io -quest’ epoca , che nel 
diploma istesso, in cui il principe as^gaava al- 
<usia popolazione in signoria, erano partitacnen- 
ce descritti J servizi, che quella dovea prestare 
al suo baneme . Isella concessane del villaggio 
di Agrilla fatta nel 1117 veggonsi gli ahitantt 
obbligati a zappare le terre del barone , e nel 
tempo di seminarle ad ^prestare ognuno di 
quelli per dodici giorni un pajo di buoi,e ven- 
tiquattro giornate di travaglio nel tempo della 
mietitura; oltracciò nel tempo delle vendemmie 
dovea ciascuno portare un cerchio per le botti, 
e nelle feste di natale c di pasqua recar due 
galline , e delle cacciagioni ; erano ancora sog- 
getti alla decima delle capre c dei porci. Pa- 
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-rimcnti avendo il tonte Ruggieri nel 1100 con- 
ceduta la terra di Mandanici, con larfacoltà di 
potervisi chiamare nuovi uomini .ad abitarla, 
.prescrisse xhe, ciascheduno degli -abitanti doves- 
se somministrare -ài barone in ogni mese due la- 
voratori ossia -.ventiquattro nciranno, e portare 
una gallina .nc^dì -di natale c di pasqua ',(7) . 
-E certamente .ad assai gravosi servizj fu ssotto- 
posta la popolazion .di Lìbrizzi >sin da ^quando 
ebbene signoria il monistero .di Eipari , imper- 
ciocché quei .terrazzani se ne dolsero -all’ abbate 
Ambrosio.tiel 1117, c .supplichevolmente me 
implorarono un qualche -disgravamento . L’ ab- 
bate chiamò a consiglio d suoi monaci, e a co- 
mun parere fu /deliberato ; che gli uorriini tut- 
ti di 'Librizzi in ciascun mese potessero per se 
travagliare tre -settimane , e una settimana in 
servigio del mohistero ; del che si tennero così 
alleviati quegli ^uomini , -che a rimeritare tanto 
benefizio dei monaci , di più si obbligarono di 
Jot* volontà ad altre quaranta -giornate di tra- 
vaglio -coi propri buoi nel tempo del seminare, 
'C ad lina -^'ornata nel -mietere , e a tre nella 
'.vehdemmiai ‘C ne diedero mallevadori (8) , 

n 1 
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Egli è ora da riflettersi , che sin qui si é favei- 
lato di scrviz; personali c reali e di altre sitni- 
li gravezze , che avean dritto in forza della so- 
vrana concessione di ripetere i signori dai lot 
vassalli ; e riflettasi particolarmente , che nei ri- 
feriti diplomi non parlasi di villani o di altri 
di servile tondizJoney che fossero obbligati a quei 
servizi, ma degli uomini tutti indisrintamente , 
che componeano il vassallaggio , ’ 

Oltra i servizi aveano ancor dritto i baroK 
ni di esigerne la rendita , .che ricavav^i da ga- 
belle e da dazi • Adelisia, inoglié di Rinaldo 
Avenello, che morì nel iiz6, signora di A- 
dernò , di Golisano , c di altre terre , concedette 
a un monisrero di poter fare liberamente per 
tutti i suoi domini vendite e compre senza pa- 
gare alcun ‘dritto di platea', e veggiamo-da una 
scrittura del 1134, che Gualtieri de Nantes pa- 
drone di Naso cede al vescovo di Patti la ter- 
za parte dell’ entrate del mercato , che teneasi 
in quel villaggio ; è chiaro che sono ivi sup- 
posti dazi , che pagavano ai signori del luogo 
coloro , i quali volean comprare o vendere io 
piazza e nei mercati , (9) . Ma questi c maggigi- 
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si sicitix ziano r ^pirozo’ r.'n loi 
d dTÌtti possono ricavarsi piìi' distiniaménte.-da 
ciò che rendcano le signorie di- primo órdine 
ossia i contadi . Quando Tancredi il conte di 
Siracusa accordò nel 1104 al; vescovo diiqucU 
la’citià^non solo ogni libertà nella^ caccia e nel- 
la pesca , ma anche volle < immuni le compre e 
le vendite fatte a nome del vescovo da ogni 
pagamento nell’ udire e nell’ entrare, e nelle vie 
pubbliche e nei porti, è manifesto, che^i por- 
ti e le piazze e le strade c le porte erano tan- 
ti fondi, che -per mezzo di gabelle e di dazj 
valevano una rendita al conte di Siracusa ; ed 
avendo egli stesso parimenti concedalo. ai mona- 
ci di Bagnata la facoltà di poter vendere c 'Cona«! 
perar nei suoi porti senza pagare'alcun dazio, 
raccogliesi apertamente, che egirialcùbi dristi 
ne riscuotea (io)'. Veramente ir dritti 'dà (doga- 
na di mare e di porto si sono riputati sempre 
come regalie , di cui non faceasi concessione! iij- 
. distintamente a tutti i baroni , ma . rade .volte e 
solo ai primarj,e.a coloro: spezialmente: ohe pos- 
,sedeano alcuna, delle > principali signorie . Nella 
.concessione di Catania fatta al Vescovo di essa 
città nel, 105 z, fu. ancora a; lui Uo.amplif- 
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8jm&^fdom*nia:hoa.xolo mi .mond nelle- (pìm 
V- nelle terreni ma ancora nei forti -e nel littoria- 
le e da itichioric autentiche si vede attcstóto,, 
dhep il.; vescovo per ,aoti<ihisjimo posesso avea 
la custòdia ^i quel porto , c percepiaoc, la ter- 
za parte dei proventi doganali (i i) . ‘^Un sirnil 
dritto ebbe certamente sin da qqest’ epoca Jl 
prelato .e. signore di Patti .nel porto .di essa eit- - 

tà (t2)-4 > . . .. . • 

• A tanta rendita debbono ancora aggiun- 
gersi j proventi giudixiarj . £gli d già noto , che 
]fKÌ costumi ^ nelle aleggi dei ^popoli sbarbari c- 
-jfasi^tda.jgtaiiL tempo gencralmente^ stabilito , che 
■ oltta Is -tóntfosizione , la quale dal reo pagava- 
,si alla .persona tofiesa.^ doveasi inacme pagare 
;al giùdice :una somma / chiamata fredó , che e- 
'rg eonùe dà 'mercede deL magistrato per la pro- 
'tezione accordata contro ii' dritto di privata ven- 
detta : il fredo fu ancor detto bando sin da teM- 
pt'antichlssimi (j j;) ; 'Ori noi ahbiamrr testd -di- 
'itìòstrato.jChv niel- ji 34 /lGusdtfcri .de Nantes dl- 
•venne a cedere Ja -metà dei proventi del bando 
del suo vassallaggio idi; Naso , e (che il re Rug- 
■gicfi'!^jie4' «li^i^jlrescrisse ' in'daWre* dei pattèsi 
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doversi rilasciare aìj rei Ja metà delle, com^ofi- 
zSoni 'g»W/a5><w>% nè poterne ii. sigpore- del luo- 
go che la: sola- metà percepire adunque. T aift- 
ministfazionfe della giustizia e i proventi’ giudi- 
‘ziarj costituivano' tina- delle Teodite. del barone.^ 
-che non' per- altra ragione- gli apparteneano,^ 
chc' per essergli stato conceduto, il dritto- di 
giudicare nel territorio . della sua signOTia, 
che ora noi passiamo a ragionare-.. 

Eransi allora,, i- feudi- altrove 'costiruiu- in' 
•niodo , che portavano- con se >H privilegi® '«di 
giudicare . In> Francia sin' da pià Timori- tcwpti 
di quella monarchia i signori- 'amministravano 
giustizia nei ilor. territori,.. C' ne percepiano-gti. 
cmOlùmentì ; e tostochè le <hiese^ furono inve- 
stite di fcHidi , furono- insième a'billtafc ad am- 
ministrflfrvi giustizia {14)-.- I baroni, del ducato- 
di Nórmannia esercitavano un' eguai dritto ,, il 
quale suppose" ed autorizzò espressamente.- Gu- 
glielmo il- conquistatore deir Inghilterra e duca, 
di Normannia',, quando- nei. 1080 vi litornò 
riordinar IC; 'Cose scomposte in- quel ducato- 
nella, sua- lontananza (15).- Lo «esso Guglid-- 
moj confermò la gmiisdizione nelle lor signorie.- 


Oiuiriiiai- 
che vi am- 
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ai baroni di qucU’Isola sì veramemc che nc 
seppe limitare rescrcizio c la competenza (i6>. 

E quando poi i franchi liberata la santa città 
fondarono il reame ,di -Gerusalemme , ed ivi i- 
stituirono feudi contadi e baronie , vi ebbero i 
prifKipali baroni corte , zecca , e giudizio , ed 
altri giudizio y e torte di bor gesta (17). ^r seb- 
bene queste istituzioni ^degenerassero .altrove , e 
in Francia ^cziakncote ; e la giurisdizione, che 
è tutta prerogativa del principe , < da iui di- 
pendente , fosse ivi dai privati esercitata per a- 
buso come un dritto patrimoniale , e inerente 
alla signoria , e per ragione e dritto di domi- 
nio , anzi riputassero le loro giustizie quasi so- 
vrane , non riconoscendo una competenza su- 
periore in quelle del Re ; pure i principi nostri 
normanni fissando il sistema , che le giurisdizio- 
ni tutte doveano riconoscersi dal sovrano , e po- 
tcan solo derivar nei privati per sovrana conces- 
sione, di lor volontà concedeanle poi ad alcuni 
dei lor sudditi , e masamamente ai più benemeriti 
ed ai congiunti in sangue, ed eziandio ad alcuno 
la più alta ossia la criminale , essendosi nella giuria 
prudenza barbarica distinta sempre la bassa dall'al- 
ta giurisdizione ( » 8) . 
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Tutte le concessioni di vassallaggi, nelle 
quali ci siamo avvenuti in quest’ epoca , con- 
tengono ancora espressamente la facoltà di po- 
tervi amministrar la giustizia . Quando fu con- 
ceduto il villaggio di Mandanici nel iioo, e 
fissati f servizi che dovesse prestare al nuovo 
barone , fu parimenti a questi accordato il drit- 
to di giudicare e condannare quegli uomini che 
ivi abitassero , riserbandosi il principe solamen- 
te la cognizione dei delitti di alto tradimento 
e di omicidio : la stessa facoltà con la limita- 
zione istessa fu data nel 1105 al signore della 
terra Gala, e più chiaramente è detto nella 
concessione fatta nel 1117 del villaggio di A- 
grilla , che il signore avesse dritto sopra gli uo- 
mini ivi abitanti, ove cadessero in alcun fallo, 
di poterli tenere prigioni , e punirli con pene 
corporali , eccettuandone solamente la pena del- 
r omicidio (19^) . Adunque se nell’atto di con- 
cedersi una qualciie popolazione in signoria gli 
si congiungea il dritto di amministrarvi giusti- 
zia , è chiaro che questo dritto derivava da u- 
fia espressa e separata concessione del principe, 
c non era compreso nel diploma dcir invcstitu- 
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ra. Nei diplomi sin ora accennati ei pare che 
sia stato ristretto nei soli limiti della competen-. 
za civile , ma non mancarono di quelli con U 
facoltà di esercitarvi la giurisdizion criminale. 

Se hanno luogo le congetture da noi pro- 
poste di sopra a dimostrare , che gli stratigoti 
ebbero in quest'epoca la giurisdizione istessa 
che fu indi attribuita ai giustizieri , e i viceco- 
miti quella dei bajuli , e se i primi furono i- 
sticuiti ad amministrare la giurisdizion crimina* 
le , e i secondi la civile , osservando, noi in 
questi tempi Io stratigoto del conte di Siracusa, 
c quello del conte di Butera , e lo stratigoto 
del vescovo c signor di Catania (zo) , si può 
ben raccogliere , che a queste grandi signorie 
era stato conceduto il dritto della giustizia cri- 
minale , che per mezzo dello stratigoto come 
luogotenente del conte visi amministrava, c 
nelle altre baronie amministravano la giustizia 
civile a nome dei baroni i lor vicecomiti . Ve-» 
ramente non è nuovo nella storia del nostro 
dritto , che ove dal principe concedeasi ad al- 
cun privato la strati^ozJa sopra una popolazio- 
ne , che gli si donava in signoria , era lo stes- 
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SO che concedergli il mero impero e la giuris- 
dizione criminale (ii): ma noi possiamo più 
chiaramente confermare questo argomentò dal- 
la qualità della giurisdizione , che vedesi in al- 
cuna delle anzidette signorie esercitarsi . 

Quando fu conceduta nell’anno ìa 

città di Catania e il castello di Jaci al vescovo 
ed abbate di quel monistero , gli fu data nell* 
atto ìstesso la facoltà di esercitare tutti i terre- 
ni gìudizj in tutta la terrà soggetta al monistero 
e nei forti e nel liitcrale . Questa forma di con- 
cessione annunzia pure amplis;i.na autorità: or 
che essa spezialmente abbracciasse ìa cognizio- 
ne delle cause criminali dimostrasi primieramen- 
te, che in un processo del 1266 fu provato per 
varj documenti e in forza di privilegi e di te- 
stimoni , che quel vescovo era nel possesso di 
giudicare delle cause criminali nei luoghi anzi- 
detti . Ed allorché nel 1295 quel vescovo e il 
suo capitolo concedono a Ruggieri di Loria la 
terra e il castello di Jaci , trasferiscono ancora 
in lui il mero e misto impero e il dritto di giu- 
dicare le cause civili e criminali per la ragio- 
ne , che la chiesa avéa antichissimo possesso di 

o z 
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tal dritto (zi). Poste le quali cose, essendos^ 
già dimostrato di sopra , che era in questi tem- 
pi costituito uno stratigoto in Catania, egK a>« 
dunque può fondatamente conchiudersi, che 
questi come luogotenente del vescovo quella 
giurisdizione per tutti i luoghi, ove il vescovo 
avea signoria, amministrasse. 

Quanto noi veggiamo di essersi allora ac- 
cordato al signor di Catania in tutte le terre 
di suo dominio ei parmi una immagine del mo- 
do come furono dal conte Ruggieri costituite 
in Sicilia le grandi signorie . Certamente in- for- 
za della prima concessione, per cui l’abbate 
Ambrosio fu dal conte investito di Lipari , fu- 
abilitato nel seguente secolo Stefano vescovo e 
signor di queir Isola aci esercitarvi pari autori- 
tà, imperciocché ci stessa, frequentemente ren- 
dea giustizia nel vestibolo della maggior chie- 
sa di Lipari , e di ordine suo eran tratti in prK 
gionc alcuni, che erano giudicati rei era i lipa-- 
roti , ed essendo nella carta del giudicata sotto- 
scritto Tommaso stratigoto df Lipari , fa argo- 
mentare- che quel vescovo con- l’ assistenza deP 
suo stratigoto ivi la. giustizia criminale ammi- 
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nìstrava (zj) . Parimenti Tancredi il conte di 
Siracusa annunzia nei su<>i- diplomi assai gran- 
de autorità-, c in atti di giurisdizione -adopera e 
i.suoi baroni e il suo -stratigoto , quasiché quel- 
li componessero Palta corte del'- contado (i4)V 
Richiamisi a questo luogo, che le or nomina- 
te tre grandi signorie di Catania di-Lipari e di 
Siracusa ebbero accordata la facoltà' di esigere 
i dritti doganali di mare nei. territori dei lor 
domini, ed'or pare, che la istessa giurisdizió- 
ne sia stata ugualmente lor conceduta . Che se 
alcuno sospettar volesse, forse tante prerogati- 
ve essere state- solamente personali-, e non già' 
dritti e qualità- di quelle signorie , e che aves- 
sek date il corHe alla sola- persona -di Ambro- 
sio , perchè da lui tenuto assai caro , e a Tan- 
credi ,. perchè della famiglia sovrana , è qui da 
fiflettersi, che le stesse prerogative furono con- 
cedute non -solo al vescovo Angerio, che fu il 
primo ‘Signor di Catania, ma a- tutti i suoi suc- 
cessori , dimodoché attribuì allora il conte Rug» 
gieri questi dritti non- già alla persona , ma ab 
la signoria : e noi venghiamo ora di dimostra* 
re , che di fatto a beneplàcito del principe t. 
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successori gli esercitarono, e certamente in for- 
za delle prime concessioni, imperciocché ad es- 
se contemporanci compariscono gli stratigoti co- 
me luogotenenti di coloro , che furono ì pri- 
mi investiti delle anzidette signorie . 

Adunque furono in modo nel nuovo go- 
verno normanno disposte le popolazioni tutte 
dell’ Isola relativamente agli ordini giudiziari , 
che di quelle soggette al principe immediata- 
mente avea ciascuna il suo vicecomite , e mol- 
te di quelle come comprese in unico distretto 
erano governate da un solo stratigoto , e 1’ uno 
c r altro eravi costituito dal principe immedia- 
tamente . Nelle popolazioni concedute in signo- 
ria , se i baroni non aveaho ricevuto che il so- 
lo dritto di amministrare la giustizia civile , per 
dascun vassallaggio costituivano un lor viceco- 
mitc ; ma Se era stata loro accordata la giuris- 
dizion criminale , oltra il vicecomite che era in 
ogni vassallaggio j per tutti diputavano un sol 
stratigoto . Cosi noi veggiamó nel vicino con- 
tinente in tempi assai vicini a quest’ epoca , che 
il signore dei castelli di Gesualdo, di Paterno, e 
di Frigento nomina il suo stratigoto come ma- 
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gistrato unico per tutte le sue signorie , e no- 
mina insieme il vicecomite di Paterno come 
magistrato, proprio di quel vassallaggio (z 5) . 

CAPITOLO SESTO. 

Pritti dì sovrana prerogativa , e podesth del Prin- 
cipe sopra tutti gli ordini dello stato . Se mai 
il conte Rugjgieri avesse stabilmente, costituita 
una corte suprema. Consigli pubblici y ai quali 
erano ammessi principalmente i prelati ed 1. no- 
bili . 

(yhi potè supporre un, dritto, nativo e una. 
certa indipendenza nel titolo di possedere i feu- 
di in Sicilia in quest’ epoca , e ammise nel tem- 
po istesso una generale subordinazione , non 
ebbe la più vera intelligenza del dritto pubbli- 
co dei tempi , conciosiacchè dappertutto in quel- 
la stagione la dipendenza feudale formava l’ u- 
nica base della subordinazione politica (i) . E- 
rano veramente i costumi pubblici e i governi 

cosi fatti , che senza un feudal legame assai 

• 

difficilmente ' poteasi allora pretendere ad una 
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ijualunque soggezione j e alla totale debolezza 
^ella potenza politica, e alla mancanza assolu- 
ta di subordinazione non crasi altrimenti po- 
tuto supplire , che con 1 omaggio e col giura- 
mento di fedeltà , sì sacro massimamente pres- 
so i popoli barbari , e su cui era fondata-la di- 
pendenza’ feudale . In somma in vece di poter- 
si riconoscere allora sudditi e monarca , non si 
sanno trovare che vassalli e sovrano . Se non- 
ché queste nuove istituzioni poteano concorre- 
re ad assicurare nel principe una certa genera- 
le autorità, e una soggezione da parte di tut- 
to il corpo dei vassalli, imperciocché rinve- 
stito di un feudo essendo V nomo e il vassallo 
del suo concedente, e dovendogli prestar più 
servizi, ed oltracciò prestandosi questi da alcu- 
ni feudatari al loro barone , dai baroni al lor 
conte, e dal conte al sovrano, è chiarissimo , 
che questi ordini nella nativa istituzione loro 
poteano esser diretti a mantenere una certa ge- 
nerai dipendenza. Giò é da supporsi più spe- 
zialmente in Sicilia in quest’ epoca , in cui H 
benefizio delle concessioni era assai recente, c 
'Ruggieri , che ne era il sovrano , .potea e sa- 
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pea far valere i suoi dritti gagliardamente . 

Se gli scrittori dei tempi non ci avessero 
questo principe rappresentato come savio ed av- 
veduto e valente signore,, le sue magnanime 
gesta, e più di ogni altro la storia .del suo go- 
verno, e i saldi principi di dritto, -secondo i 
quali ei dispose il reggimento del muovo suo 
imperio , cel farebbero assai manifesto . Quanto 
ei fece ed ordinò e fu esattamente eseguito dai 
luiovi suoi sudditi , dimostra chiarissimamente 
che ei stese -la sua autorità oltra i termini del- 
la potenza feudale, e che seppe con franca c 
sicura mano esercitare i più alti dritti della so- 
vrana prerogativa, i quali o non conosceano al- 
lora gli altri governi, o assai timidamente e a 
passi lenti ii attribuivano . Che se nel reame di 
Francia in ;quel secolo credeano i più. potenti 
baroni aver dritto d’- intimar guerra , e di co- 
niar moneta nei loro dominj., c non ricono- 
sceano ai lor giudicati ima superior competen- 
za nel re.; se i primari ita i franchi nel rea- 
me di Gerusalemme ebbero accordata la zecca 
nel Principal luogo delle lor signorie , e se gli 
fitessi baroni .del ducato di Puglia nello strepito 

J> 


Dritti di 
sovrana pre- 
rogativa, e 
podesci del 
principe so- 
pra_ tutti jU 
ordini dello 
Stato, 
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delle armi sin d’ allora. tira\^ann manifestameatc' 
ad una. qualche indipendènza,., non- che seppe 
Ruggieri) ottener- nell’ Isola una. generale som- 
messione,. ma riputò, quei dritti,, ed. ei solo* gli 
esercitò come prerogative- sue- proprie e come 
qualità del principato.. Difatto* non- reggiamo* 
in Sicilia gucrrato altra spedizioni militare,, che 
non abbia ordinata il conte,. tali furono» quelle 
per Malta, per Cosenza,, per Amalfi, per Capoa: 
non. veggonsi altre monete siciliane di quel 
tempo ,, che le sole segnate, deh nome- del con- 
te ; nè altri, trattò* mai.' con- le.- potenze stranie- 
re. di alleanza o di pace,, che il conte, tale fu 
ih trattato j che Ruggieri conchiuse con Tami/n. 
signore di Tunisi (z) .. 

Or questi atti di sommo* impero,, e que- 
ste funzioni di, potenza politica espressamente 
annunziavano una ben fondata, autorità neU'in- 
tcrno governo dell’ Isola ; c certamente’ quella, 
che seppe attribuirsi il conte Ruggieri , non po- 
teva esser maggiore , attesa massimamente l’ o- 
scurità ,, nella, quale giacevasi allora, la- sdenza 
della legislazione,, e del dritto' pubblico, e atte- 
so che finalmente non furono che un secolo 
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>dopo nelle due famose -diete -di Roncaglia e di 
'Costanza riconosciute più presto che fissate ge- 
neralmente alcune -delle supreme prerogative del 
principato . Tra esse la più 'oscura , e la quale 
non solo non fu recata al suo vero lume , ma 
di cui niuna menzione fu fatta nelle sopraccen- 
nate -diete, siccome nel libro seguente dimostre- 
remo , erasi allora ^quella che spetta al princi- 
pe di potere ei solo ordinare e pubblicar leggi, 
alla cui norma lo stato tutto e i dritti e le a- 
zioni -dei sudditi tutti, eziandio dei più potenti, 
si debbon comporre': or noi veggiamo non da 
altri in quest’epoca una tal facoltà che dal so- 
lo Ruggieri esercitata . E’quì da ricordarsi, che 
presso al ii6i i baroni c i principali signori 
del reame siciliano -raccòltisi ed afforzatisi in 
Caccamo, e quasiché minaccianti, sotto il pri- 
mo Guglielmo riclamavano , perchè fossero ad 
essi restituite quelle lodevoli costumanze e que- 
gli statuti, che avea il duca Roberto introdot- 
;ti , -e il suo fratello Ruggieri autorizzati . E 
comunque si vogliano intendere le parole sfatti^ 
:ii c consuetudini adoperate 'dal Talcando, cTie 
^questi fatti riferisce, o per -leggi polìtiche « 

;p z 
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consuetudini feudali» o.per libertà ed esenzioni 
già accordate , è sempre manifesto >> che da tut* 
to il corpo dei baroni siciliani, e per altro in< 
uno stato di aperta resistenza al governo,^ fu po- 
co ! pili di un . mezzo secolo dopo riconosciuto 
pubblicamente , che non vi ebbe in Sicilia soc*' 
to i primi normanni - altea suprema autorità , 
che avesse potuto ordinar leggi, che il ^ solo 
pn’ncipe . Indi è, che ivi non si citano che i* 
soli statuti introdotti -da Roberto Guiscardo; e 
perchè apparisse , che aveaao quelli in - Sicilia 
tutto il vigore , è notato espressamente , che il 
conte. Ruggieri» 'il-' sovrano dell’- Isola, aveaH 
autorizzati e confermati (5)'* 

E ,nel caos delle giurisdizioni e dei driftf, 
per cui all’ autorità del principe non prontamen- 
te ubbidrano^ come era tof dovere i privati , dei 
.quali dritti in altri luoghi impunemente alcuni 
se ne usurpavano la competenza e 1’ esercizio , 
-non fu. piccit^ passo, e fu* certamente gran sen- 
,no. del- conte l’àver dichiarato, che'” iP'dritto - 
di giudicare dei delitti di alto tradimento c di 
■ omicidio , e la facoltà d’ imporre pene di mchr- 
te ■ e di sangue , erano giurisdizioni sùpreme < c 
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dritti di Maestà y il cui esercizio ad una autoJ 
rità da ini immediatamente costituitale alla cor* 
te sovrana ’ei riserbava (4)^' Le i quali massime 
egli annunziò sempre'" risile* concessioni dei -vas- 
sallaggi 'per dimostrare che non - sprlo; per la 
giustizia civile e per le cause minori ,/ ma mol- 
to più per la critriinale facca- mestieri un’espres- 
sa concessione: del, principe ; E* quantunque in 
alcune» delle epoche. susseguenti sicsi recato in 
moltissimi:^anicoli a maggior perfezione il- no- 
stro dritto pubblico in che si adoperarono cofi 
intelligenza e con zelo sapientissimi e fortissimi 
re , pure 'interno a questo articolo' non potè 
sempre che solo inculcarsi il principio stabilito 
la prima ' volta ' dal conte Ruggieri e dfrò co- 
si radicato 'nelle > fondamenta » della - cóstitùzit^ 
siciliana , là quale in tutte le epoche ha pre- 
scritto costantemente , che ad amministrare le 
giurisdizionr criminali fosse'^necessario un' parti- 
colar privilegio , ed unà espressa e- speziai con- 
cessione ; Solo si è variato , chse in alcuni tem- 
pF sono state tali ' concessioni assai limitate e ri- 
strette, e in altri più larghe c abbondanti, slc- 
' come- può. 'Congetturarsi di quest’ epoca , . in cui- 
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le circostanze .consigliavano di costituire in più 
luoghi l’ufficio .di amministrare la giustizia cci- 
minale , sì perché .in .un .dominio itutto nuovo 
fosse presente .alle popolazioni vdi fresco sotto- 
messe un’autorità, .che con più forza c maggio- 
ri dritti vi soprastcsse , sì perchè non .essendo 
.ancora stabilmente .ordinate .le .curie .superiori , 
non aveavi .magistrato <xito , a cui per gli più 
gravi delitti ricórrer si potesse. £ forse dai l’ab- 
bondanza di ..tali giurisdizioni accordate nella 
presente epoca ai .contadi e alle grandi signorie 
nacque la severità vdcl governo .di appresso su 
tale articolo , siccome a suo luogo sarà mani- 
festo.. 

Egli éi chiaro , che il^ solenne esercizio jdi 
Uquesti dritti, e l’espressa .attribuzitme fattane al- 
la potenza sovrana supponeva .naturalmente , che 
era iiell’ Isola riconosciuta generalmente l’ auto- 
rità del principe , .cui le perone j)iù ragguar- 
devoli ,e i primi .ordini ideilo ;Stato eran sogget- 
ti : il che più fatti .dimostrano apertamente , e 
in prima le contese allora insorte tra tutto il 
corpo dei baroni e .dei vescovi . Era stabilimen- 
to già ricevuto come legge universale in quel 
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secolo , che doveansi alla Chiesa le dècime , e 
ì; normanni religiosissimi principi iprestaronle to- 
sto dalle rendite* deglilacquisti V che' venian fa- 
cendo- in« Italia neU ioSò- aveale' asegnate es- 
presamente' alla' chièsa di Salerno il duca Ro-- 
berto' (5) , e il conte Ruggieri dopo* la conqui- 
sta dell’Isola donò^aller chiese' le* decime di 
tutte l’ entrate,, che ei riscuoteva' dai luoghi di 
SUO' immediato* dominio (6)’.- Ei pare , che vi 
abbia' ancora indotti i baroni,, senonchè può- 
sospettarsi ,- che' abbiano’ questi voluto ritenere' 
le decime, e' catte’ particolarmente' applicarle al 
mantenimento’ delle chiese e cappe! e* dei lor 
castelli e' villaggi senza niuna ingerenza dei ve- 
scovi’, e che i’ vescovi tutte per loro‘‘abbianlc 
pretese', con* farne poi quella' distribuzione' e 
quell’uso che lor fosse a grado.- Il conte di 
sovrana sua- autorità compose in Mazara questa' 
controversia* e* decise ,, che* ai’ vescovi! apparte- 
nessero’ tutte' le decime' delle rendite, dei baro- 
ni compresi nella loro diocesi , ma: doveano poi 
assegnarne' la terza, parte ab mantenimento del- 
le cappelle' e delle- chiese',, che . fossero nelle 
terre c nelle castella dei baroni ; ed altri prov- 
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Ae dovessero quarti prartarc al propri. 

- (n\' Gli stessi Stabilimenti per le deci-, 

vescovo ( 7 ) • ... r»wu.[g, nel 

prercrissa il conta aì.baron..d. Calabria 

fatti corKorrorto a dimostrare questa 

univarsardipandenza., a.massimamenta della pui 

PO rpaIna,-dallostato..la quali non co- 

sorgessero, ma per tutti « y 

fava i più alti dritti la suprema autorità 

;; del principa. Erano state antiche co^sa 

7!Z ^^barone^del castello di >rgirq. 
letto Licraris . Il conte Ruggien.avea nel-to^ 
diputato a fesa, quei limiti Cicco da PozzuoU. 
r- «»nne da ' Gagliano , Filippo Vestiante , . 

Mlio Macellaro : fu poi riprodotta la 

e nel governo di Adelasia . la moglie del con 
ep la quale ne commise il giudizio a^ akum 

-baroni, a ciò furono Roberto .Avanci , 
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oìeri de Monbrai , Raul de Bclbas , c Rober- 

O 

to Berlais. Questi condottisi suF luo^o istcsso 
della contesa , c nell’ atto di verificare i confi- 
ni per mezzo dei testimonj e della considera- 
zione oculare , presenti i due contendenti , dis- 
se un di loro , ossia il barone di Argirò : Io 
partirò questi con fini con la mìa spada . Ecco il 
linguaggio della prepotenza feudale . bfa ne fu 
tosto gravemente ripreso da Roberto Avanello 
e da altri , e continuato il giudizio , fu la cau- 
sa legalmente decisa da coloro, a cui la supre- 
ma podestà aveala commessa (9) . Or comechè 
questo fatto sia avvenuto dopo la morte del 
conte , e nel governo di una donna , e nella 
infanzia di una nuova signoria , le quali circo- 
stanze potean favorire una mancanza di subor- 
dinazione , pure dimostra chiaramente , che la 
potenza politica era stabilita si fermamente, che 
non per mezzo della forza, ma per le vie le- 
gali e giudiziarie veniva da tutti riconosciuta e 
ubbidita . Altri parecchi casi potrebbero addur- 
si a questo luogo , in cui nelle dispute dei pri- 
mari personaggi non altri interponeasi a deci- 
derle assolutamente, che l’autorità del sovrano. 

q 


Digitized by Google 



mai il 
conte Kag- 
g'rcn avesse 
itihiimcnte 
costituita a. 
ra corte su- 
prcQu « 


IZt comi DEH AZlOiri SOPRA LA STORIA 

Tale fu la questione tra i baroni di Bova e 
della Mendola in Calabria, che era appartenen- 
za della Sicilia , e per quella costituì il conte 
una corte di nobili sul luogo , i quali poi com- 
posero i due baroni in amichevole concor- 
dia (io). 

Veramente risulta manifesto dalle memorie 
di questi tempi, che tutta dipendeva dalla so- 
vrana podestà del principe la costituzione e la 
distribuzione in Sicilia dell’autorità giudiziaria, 
ondechè da quella venia poi comunicata ogni 
giurisdizione , c non ven’ era in tutto lo stato 
alcuna indipendente . Già nei luoghi del dema- 
nio i vicecomiti e gli stratigoti erano eletti dal 
principe immediatamente ; nelle baronie per de- 
putarvi i lor vicecomiti ne riceveano di ordina, 
rio la facoltà i baroni insieme con la investitu- 
ra ; e a potervi costituire gli stratigoti avean bi- 
sogno di una espressa concessione. Quando poi 
dovea provvedersi ad appelli e a richiami , a casi 
straordinari, ed a questioni di persone privile- 
giate , faccasi ricorso al sovrano , che delegava 
giudici straordinarj a terminarle. Dee qui con- 
siderarsi, che volendosi ragionare sopra i soli 
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monumenti contemporanei, non possono .rico- 
noscersi in quest’epoca stabilmente costituiti in 
Sicilia, che i soli vicecomiti e stratigoti come 
magistrati di prima istanza , e forniti di una giu- 
risdizione ristretta dentro al territorio del go- 
verno loro ; e in niun luogo appariscono magi- 
strati di competenza superiore , e per sistema 
diputati a ricevere appelli e richiami dei magi- 
strati locali ; e molto meno apparisce una corte 
sovrana stabilmente costituita ad esercitare una 
giurisdizione suprema ed universale. E’ sì vero 
che questi ufficj in tal forma disposti non pos- 
sono ripetersi dai tempi del conte, quanto la 
prima istituzione di essi attribuiscesi fondatamen- 
te al suo successore al secondo Ruggieri . Noi 
dimostreremo a suo luogo , che questi creò i 
giustizieri e ì camerari come magistrati provin- 
ciali , i primi per 1’ amministrazione della giu- 
stizia , e i secondi per le cose economiche , i 
quali avean dritto di conoscere degli appelli e 
deir amministrazion dell’ ufficio det\; rispettivi 
magistrati locali compresi nel distretto della Iw 
provincia ; e quel principe il prinjo istituì una 
corte suprema .C' stabile , composta dal maestra 
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giustiziere e da più giudici , perchè ai magi* 
strati locali ^ ed ai provinciali , e ad ogni or- 
dine di persone per tutto il reame soprastcsse . 
Le quali operazioni del re Ruggieri , e massi- 
mlmcnte la stabile costituzione di una corte 
sovrana , furono rappresentate dagli storici del 
tempo come novità la prima volta introdotte 
da quel re , c come provvidenze tutte sue pro- 
prie , e cui niuna disposizion simigliantc crasi 
preparata nel governo del conte . 

Costumavasi allora generalmente , ed era 
già praticato sin da tempi antichissimi e in Fran- 
cia e in Italia , che deputavano i principi alle 
volte giudici straordinarj con amplissima auto- 
rità per visitar le provincic, ed amministrarvi 
una giustizia superiore , ed ascoltare i ricorsi 
del popolo , con poter sindacare i giudici ordi- 
nar; , e sino a ricevere doglianze e richiami 
contro gli stessi conti e i piu grandi signori : 
furono quelli detti Messi reali y Regj Delegati y 
Missi disc0rentes . Sino al secolo undecimo si 
ha memoria che sicno stati tuttora inviati quei 
messi, pure continuarono sempre i giudici de- 
legati per cause particolari . Or questi messi 
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reali , questi reg} delegati straordinarj deputati 
a visitar le provincie avean sembianza di una 
corte sovrana costituita al bisogno, e siccome 
giudicavasi opportuna alle circostanze e alle 
querele dei sudditi (ii). Secondo un tal siste- 
ma govemossi il conte in Sicilia . Veramente 
incontransi più casi in quest’ epoca , in cui do- 
vea porsi in esercizio alcun atto della sovrana 
autorità, ed era Foccasion propria di darsi 'a 
vedere una curia suprema; ma questa non al- 
trimenti veniva costituita , • che da persone per 
quel solo caso delegate ad amministrare ■ giusti- 
zia a nome del principe „ e che l’ autorità so- 
vrana per quel solo caso rappresentavano, a 
cui essendosi provveduto, ritornavano nella con- 
dizion di -privati. Ciò argomentasi icbiaramdfite 
dai giudicati che abbiamo per la Sicilia in que- 
st epoca . La contesa tra il signore di Raalbu- 
to e il barone di 4rgirò fu terminata per due 
atti giudiziari, il primo sotto il conte Ruggie- 
ri , il secondo nel governo di sua moglie Ade- 
lasia, e’ in ambi questi giudizi non furono che 
■ nobili delegati a definir la contesa: parimenti 
più nobili del luogo depiitò il conte*," quando 
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: ìnsgrse controversia tra due baroni di Calabria. 
Adunque la corté suprema non era nè stabile 
he permanente né di persone certe , ma dele- 
gavane il principe l’ autorità secondo il biso- 
.gno, e nei casi privilegiati e stfaordinarj (12). 
I casi poi di appellare al sovrano, e di richia* 
hìarsi dalle giustizie locali erano assai limitati 
je bcn radi> imperciocché vivcasi allora con le 
, costumante più presto che ^on le leggi scritte, 
ed era assai semplice la forma rituale di pro- 
j. cedere nei giudizj , siccome di sopra nel capi- 
tolo terzo si è dimostrato > 

Raccogìiesi aticora manifestamente dagli 
anzidetti giudicaci , che essendo tra nobili e ba- 
roni il litigio > altri baroni etano diputati a ter- 
iliinarlo . In questo modo fu provveduto alla 
contesa tra i signori di Raalbuto e di Argiro ; 
cd allorché insorta qiiestion di dominio tra due 
baroni, di Calabria , il conte ne delegò la co- 
. nosCenza ad alcuni nobili uomini del luogo , 
questi nell’ atto del giudizio assumono il nome 
c la qualità di giudici , e a nome loro il giu- 
dizio procede e da es§i soli riconosce la sua 
..autorità. Adunque per le liti idei nobili costi- 
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tuivansi a voler del sovrano le corti, in Sicilia 
secondo tutte le forme e le prerogative feuda- 
li , perciocché trattandosi di dovere essere giu- 
dicati ^baroni , baroni ancora* siccome quelli 
che erano i lor fari , erancK i giudici compe- 
tenti , e una corte suprema sotto il supremo 
signore , da cui tutti ugualmente teneano , coni-.- 
poneano per le persone del loro ordine (13). 

Avvenne nel governo di appresso, che stabili-, 
tosi un piu perfetto’ sistema di’ monarchia, fu 
ancora prescritto, che alle curie 'dei pari i ma- 
gistrati come assassori e consiglieri necessari -asj 
sistessero . t . ’ 

Veramente non solo in forza delle consues comign 
tudini feudali era un privilegio , che il sovrano 
giudicassc criminalmente o civilmente' alcuno 
dei suoi baroni e dei suoi lig; uomini con 1’ •****”*' 

intervento e il consenso degli altri, ma l’assi- 
stenza alle corti sovrane era un dovere e un 
servizio annesso al grado c alla qualità di ba- 
rone e di feudatario . Le stesse consuetudini 
feudali prescrivéano che „ coloro i quali de- 
vono servizio, personale o di cavaliero o di ser- 
gente per gli feudi che tengono devono far 


Digitized by Google 



12 8 CÒN SIDERAZIONI SOVRA 'lA STORIA 

terminazione , cognizione , e «cordi di corte ; 
se il signore compiette di farli , 'c devono an- 
dare. a vedere T assassinamento e l’omicidio, .se 
il signore lor commette di andar come corte , 
e far le ambascerie ^ che il signore commetterA 
ad' essi .per tutto il reame , e devono servizio 
di andare a far divisioni di terréni e di acque 
tra le persone che sono in differenza, quando 
il signore commette di farle , c devono fare in- 
quisizióne e vedere A segnali dei terreni, e d’ 
altre cose qualunque si Siano , che il signore 
comanda loro di veder come corte; e debbonOì. 
servizio di far tutte le altre cose che gli uo- 
mini di corte debbono far come corte , quan- 
do li comanda il signore (14). Queste consue- 
tudini fissarono in processo di tempo la form.i 
I delle assemblee pubbliche di ogni nazione; im- 
perciocché quantunque i popoli settentrionali 
sin daHe foreste germaniche avessero portato 
quest’uso di trattare in comune intorno a co- 
se d’interesse pubblico (i 5) , pure dopo lo sta- 
bilimento di quelli nei vatj stati di Europa in- 
trodottisi gii ordini e i servizi feudali , per que- 
sti titoli fu fissato per obbligo d’intervenire ai 
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•grandi consigli, e fu quindi creduto avere i no- 
bili c i -feudatari , il privilegio di consultare: per 
la ^ qual cosa si ridussero infine le assemblee 
pubbliche* e i parlamenti in forma di composi- 
zione feudale*; c tuttavia pubblica rappresentan-' 
za venne a ristringersi ai soli prelati ed ai no- 
bili . Noi più distinran-ìente Tagioneremo appres- 
so della costituzione dei nostri parlamenti , e 
delle persone che erano abilitate ad intervenir- 
vi, e dcl tempo in cui vi furono ammessi i 
comuni , la scarsezza dei materiali di quest’ e- 
poca ora non ci permette di trattare tanti e sì 
gravi argomenti ; solo dalle memorie rimasteci 
è*indubicato, che il governo del principe era 
di ordinario assistito -da un consiglio dei suoi 
ligi uomini , ossia da -coloro che da lui tenca- 
no feudi e -baronie ; e -che -nelle più interessan- 
ti -.discussioni chiamavasi -un consiglio pubblico , 
ma questo -era -di ordinario rappresentato dai 
prelati e dai nobili. Noi qui -non facciamo- che 
accennar solamente -le prime ed informi origi- 
ni del nostro parlamento, rìsefbandoci a luoghi 
più opportuni di rischiararae successiv^amente la 
forma più compiuta le vicende e i progressi , 
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Si ha memoria di un. consiglio^ ragunat®- 
nella rcal cappella di. Messina nel inj’ dalla 
contessa Adelasia amministrando essa, il gover- 
no a nome del suo pieciol figliuolo- il secondo- 
Ruggieri. Trattossi. della, elezione del vescovo 
di Squillaci,, e della unione: che volle farsi a 
quel vescovado- della, chiesa di S. Maria della 
Roccella;, vi furono, chiamati: Angerio- vescovo» 
di Catania, Arnaldo- vescovo di Policastro, e 
dei baroni , Roberto- Borello , Gilberto di Lec- 
ce , Guglielmo di Altavilla Tancredi di Sira-- 
cusa , Goffredo, di. Ragusa , ed- altri .. Fu quin- 
di di ordine, sovrano- fatta la elezione,. e dis-, 
posta quella- unione e scrittone l’atto- autenti- 
co, da cui. raccogliesi quali persone, scegliessc 
il principe per assisterlo nel suo- consiglio- di 
stato (i6) . Le persone dell’ ordine istesso com-- 
poneano i più solenni consigli ,, ossia, le grandi 
assemblee „ ma. allora i prelati e i baroni tutti 
e la maggior parte di essi, erano- citati per ra- 
gion, di servizio ad intervenirvi » Del che argo- 
mento, chiarissimo- se ne può derivare- in quest’ 
epoca, da quanto- fu, praticato- nei primi tempi 
del governo del secondo Ruggieri , ossia quan- 
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do fu Stabilito a voto generale , che ci deposto 
il titolo di duca dovesse innalzarsi a dignità di 
Re , e incoronarsi in Palermo , Questo gravissi- - 
mo articolo fu trattato primieramente in un par- 
lamento tenuto in Salerno , ove furono presen- 
ti i più insigni prelati e i primar; signori , c 
dopo averlo 'discusso «d esaminato , 'finalmente 
ad uno animo tutti concfiiuscro , c ne pregaro- 
no Ruggieri istantemente , che ei dovesse assu- 
mere il titolo di Re di tanti ;suoi domin;, e in- 
coronarsi in Palermo , perciocché -era questa 
xittà la metropoli della Sicilia , e coloro che 
anticamente aveano Ja Sicilia dominata , avean- 
la con titolo di Re signoreggiata . Un’altra as- 
semblea ragunò quindi Ruggieri in Palermo, 
ove fu più generale >e più solenne il concorso, 
essendo in essa intervenute da ciascuna pro\in- 
tia le persone più distinte per dignità c per o- 
nofi, e ripigliatosi e propostosi di nuovo lo 
stesso articolo^ fu parimenti risòluto , che eì 
dovesse assùmere la rea! dignità c prendere la 
corona -in Palermo ^17) . Questi sfatti dimostra- 
no apertamente > che i consigli puTìblici 'ossia i 
pagamenti «iriwio di ^ordinario composti da prcw 

r 2 
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lati e da nobili.. Pure è da avvertirsi a questo’ 
luogo , che avvegnaché gli unL e gli altri vi 
assistessero quasi per obbligo > e. per ragion di 
servizio , c fossero essi riputacf come i consi- 
glieri ordinari, pure l’intervento’ in tali -assem- 
blee non era così strettamente chiuso e limita- 
to , che non. potesse il principe altri chiamarvi, 
che non fossero prelati o feudatari ; Noi reg- 
giamo che. nel suddetto parlamento - di Salerno 
non solo furono convocati i conti i- baroni e-i 
più grandi signori , ma vi chiamò 'Ruggieri 
ecclesiastici peritissimi-, e intendenti persone , e 
quegli uomini . di virtù conosciuta che a lui 
piacque di convocarvi; e- nella più grande as- 
semblea tenuta immediatamente dopo in Paler- 
mo non solo è fatta- menzione • che vi furono > 
invitati coloro che erano in dignità in -podestà 
e in onore costituiti , ma In copiosissimo nume- 
ro i men distinti, e coloro che ei- volle, tra i 
suoi sudditi privilegiare Certamente non 

potendosi pretendere, allora dai nobili che il so- 
lo . valore , assai saviamente giudicarono i nostri 
Re sin dalla fondazione; della monarchia, che 
uomini pratici e virtuosi, e di lettere dotti c. 
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4i • dritto , quasi a. preparar le materie e a di- 
lucidarle-, come periti e soli consiglieri - compe- 
tenti , fossero ammessi nei parlanaenti , e nelle 
deliberazioni ..più .serie adoperati. . . . 

CAPITOLO SETTiMO-' 

Kcla-ùoni politiche dei Sovrani di Sicilia- di qne~ 
Sii tempi con le potenze straniere . Con gl' im- 
per adori di Costantinopoli . Coi re musulmani ' 
di jìfrica , e trattati con essi allora -concbiusi. 
Coi romani pontefici , .. ove delle investiture e 
della legazione . In che senso era ■ riguardato in 
quest' epoca il conte di Sicilia come uomo del 
duca di Puglia.. 

C^uando voglia considerarsi , che il conte Rug- - 
gieri , pago degli stati suoi di Calabria e di Si- 
cilia , nè di lontane conquiste , nè delle cose di • 
oltra mare in niun conto giammai si travagliò , , 
non possono non riconoscersi "che ben meritati 
gli elogi, degli scrittori - contemporanei , i quali 
non pure di. gagliardia e di prodezza , ma co- - 
me. principe di savio consiglio comraendaronlo. 
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■ giustamente . La Sicilia era da per tutto ripiefla 
non solo di arabi , del nuovo giogo impazien- 
ti', e cui i musulmani della vicina Africa avea- 
no pili volte '.eccitati a tentar .Còse muove , ma 
di greci ancora, dei quali parimenti era la Ca- 
labria popolatissima , ed oltraché «ran -questi 
di fede sospetta e leggieri,, anche gl’imperato- 
ri di CóstantinOpòh* in tempi assai vicini , e màs- 

■ simamente con' fa' -spedizione di Maniace , sotto 
cui aveano militato gli stessi normanni , avean 
fatto sentire i lor dritti e la .lor potenza . JR.ug- 
gieri .adunque posto Jn mezzo a tali circostao- 
‘ze si applicò solamente a mantenersi e a for- 
tificarsi nei già fatti acquisti. Che se egli assai 
volentieri prese parte .nelle guerre di’là da Reg- 
gio , da una parte ei teneva occupati i saracim' 
di Sicilia , dei quali grandissimo numero seco 
portavasi in quelle spedizioni , e dall’ altra men- 
tre dava potente soccorso a quei di sua fami- 
glia, la sicurezza di essi contribuiva alla tran- 
quillità del suo stato : per alti'o i ‘molti servizj 
da lui prestati ài duchi di Puglia gli valsero , 
'che egli ne ottenne in ricompensa la metà di 
Palermo, e dei castelli df' Calabria , -dei quali 
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r altra metà ci signoreggiava-, col disegno cer- 
tamente , che* nel- ricinto: dei suoi dominj non 
fosse estranio^sovranovche alcuno' stato vi posse-- 
desse indipcnd^cmentc:. In questo modo Rug- 
gieri ..'niente' vago; di lontane' conquiste,- cog' 
saviezza e ' felicità maràvigliosa aggrandì il suo 
imperio- e Io» rinforzò . 

Or questa; condotta fece il. principal nerbo; 
della: sua- potenza^e diede' a lui. nome grandis- 
simo „ ed; estesa riputazione alla sua signoria.. 
Ne é di ciò- chiarissimo- argomento', - che lui 
morto c lasciata' al reggim.ento’ dei suoi stati 
sua moglie Adelasia comecché le cose da prin- 
cipio si amministrassero- a nome del picciol Si- 
mone,, e indi seguisse una lunga- minorità del 
secondo- Ruggieri , pure non vi ha memoria* 
che in un' dominio' tutto nuovo fosse avvenuto 
disturbo O' movimento alcuno . Tanta era la pò- 
tenza- e il vigore , che avea impresso- ai gover- 
no il conte- Ruggieri'.. Al contrario' suo frate!-- 
lo Roberto,, che nelle cose' di Oriente tanto sf 
involse , ed agognò^ pure al- trono di Costanti- 
nopoli lasciò il suo impero infermo-, e la sua- 
famiglia disunita e impotente 



Relazioni 
poiiticlic dei 
sovrani disi* 
ciiia di que- 
sti tempi eon 
ic potenze 
straniere. 


Con 5I’ Ini- 
retadoti d 
«Costaminc- 
■poli. 
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Con pari- saviezza si governò il -conte, c‘ 
dispose ■ le sue relazioni con4c potenze stranie- 
re: e dovea egli in prima teneramente* ai gre- 
ci imperatori , 'i -quali minacciavano sempre di 
volersi rivendicare gli antichi lor dfitti sulla Si- 
cilia : ed ai principi musulmani -di Africa, clic 
-tanta parte avean presa nelle ultime rivoluzioni 
dell’ Isola : ed ai'-Tomani pontefici , nei, quali era 
riconosciuta un’ amplissima ed illimitata autori- 
tà: ed ai duchi -di Puglia, i-cui stati -con gli 

suoi fronteggiavano . ' ' ’ ' ' 

In riguardo ai primi , egli «è -speziaimentc 
da notarsi , che il conte Ruggieri par che siesi 
nella sua -condotta sottilissimamente studiato di 
dissimulare ciò ^he potesse avere o -supporre u- 
na qualunque relazione con^ gl’ imperadori di 
Costantinopoli . -Prinvieramente delle sue con- 
quiste TavCllando , protcstavasi sempre di aver 
sottratti i sidUahi dalla tirannide dei «araeiniv 
e non fece dei greci in niun luogo motto, niu- 
no . E’ da riflettersi ancora , che ove suo fra- 
tello Roberto portò più volte la guerra fin nel 
centro de*! ‘greco impero., non si vede che ab- 
Jjialo seguito Ruggicn , o che esercito alcuno 
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o altro aiuto da Sicilia vi abbia mandato : in 
guisa tale che la principessa Anna Cornili cna , 
la quale di queste spedizioni distesamente scris- 
se , e straziò tanto Roberto e il di lui figliuol 
Boemondo , del nostro Ruggieri non mai favel- 
lò . E quando ei volle soggette alla Sede apo- 
stolica romana le chiese tutte di Calabria e di 
Sicilia» dal trono costantinopolitano sottraendo- 
k , e costituì un archimandrita come pastore e 
prelato di tutti i greci monisteri dei suoi do- 
mini , non che k disposizioni ecclesiastiche ma 
seguì ancora in ciò fare una ragion di stato, 
onde che fosse tolta ogni comunicazione e qua- 
lunque occasione di lontana ingerenza , che po- 
tessero avere coi suoi sudditi gl’ imperatori di 
Costantinopoli . In somma consideratasi la con- 
dotta di Ruggieri, può assai probabilmente ar- 
gomentarsi , che egli abbia a disegno le sue mi- 
re rivolte a far che la memoria se ne andasse 
e fosse isdimenticata ogni relazione coi greci 
imperatori . 

L’ Africa ossia quella parte di essa , che Coi re mn • 

■ sulmani di A. 

avea formata tutta la dominazione degli A già- «“coneVsì 
bici e dei Fatemiti, era da assai tempo indie- Jlltari.'®"’ 
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tro dai grincipi Zeiridi Signoreggiata. Quando 
il Fatemita Moez, conquistato T Egitto nel 971^ 
ivi deliberò di trasferire la sua reai sede« pria 
di partirne investì di tutta 1 ’ Africa Gioseffo fi- 
gliuolo di Zairo , die avea fabbricato c popo- 
lato Aschir, e fattosi in quelle provincie gran- 
dissimo nome , ed era assai benemerito dei r« 
fatemiti (i) . In forza della investitura era ob- 
bligato Gioseffo e i suoi successori di fare o- 
maggio deir Africa ai califi di Egitto , e da es- 
si riconoscerla, con riceverne le vesti della di- 
gnità , il vessillo , il diploma della investitura 
nell’ atto della successione , e principalmente che 
di quelli per tutta la dominazione africana nel- 
le preci pubbliche dovea farsi menzione : le qua- 
li cose tutte costituivano le prerogative sovrane 
e gli imperatori dritti del Califato (i) , In som- 
ma r Africa porca considerarsi allora come un 
feudo di prima dignità , che riconosceva per 
supremi signori i califi fatemiti di Egitto (j) . 
Non è di questo luogo il riferire , ccune nel 
1043 Moez discendente di Gioseffo, negatosi 
di prestare a quelli il debito omaggio, abbia 
fioi^p^iuta dei califi Abbassidi., e Ic^ 
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guerre che per questa cagione indi seguirono ; 
dee solamente qui ricordarsi > che presso a que- 
sti tempi c più precisamente nel 1054 Zei- 
ridi governavano indipendentemente 1 ’ Africa » 
ossia una diramazione di quelli* che fu la di- 
nastia degli A maditi, dominava la provinciaBi- 
zacena; Aschir, Tahorta **Dabena ed altri pae- 
si » e i successori di Giosetfb avean signoria nel- 
la provincia di Kair>sran > e in Tunisi , Maha- 
dia» e in Tripoli» ove già nel io6i regnava 
Tamim (4). 

Dee ancora notarsi a questo luogo» che 
quando dissoluto il governo i più potenti tra 
gli arabi siciliani si divisero l’ Isola in molti e- 
mirati indipendenti ». non si ebbe più ricorso ai 
fatemiti di Egitto» ma da indi in poi gli zei- 
ridi re di Kairwan e di Tunisi cominciarono a 
prendervi parte: di fatto sappiamo» che T an- 
zidetto Moez nel 10^5 mandò nelf Isola un 
esercito di sci mila africani» e non pochi di 
questi nel 1,074 Tamim vennero ad assa- 
lir Nicótera in Calabria» e Mazara in Sicilia 
nel 107 s (5). 

E* già di sopra assai chiaramente dimostra- 

s 1 
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to, che la Sicilia era da per tutto popolata da 
saracini , e massimamente in quella parte , che 
è dirimpetto a mezzo giorno , e per cui è bre- 
vissimo il tragitto nell’ Africa . Ruggieri adun- 
que dovea in modo disporre le cose, ondechè 
quelli volendo scuotere un giogo, che 'assai mo- 
lestamente portavano, non trovassero da fuori 
nè ajuti né incitamenti . L’ Egitto allora non 
davagli noja , imperciocché era afflitto dalle più 
dure calamità quell’ impero , e non solo da ter- 
remoti e da inondazioni , ma anche da fieris- 
sima fame , e da furiose discordie , che avean- 
lo miseramente dilacerato (6) . Quindi Ruggie- 
ri dell’ Africa solamente occupossi , e perché i, 
saracini dell'Isola non vi facesser su disegno, 
conchiuse un trattato di pace con Tamim , e 
quello ei volle si religiosamente osservato ,’ che • 
quando ì pisani assediarono Tunisi j e invitaro- 
no il conte a tale impresa , ci si nego per non 
violar r amicizia , che avea a quel re promes- - 
sa (7): anzi nel iizi il secondo Ruggieri spe- 
dì un suo ambasciatore ad Alì , sua^essor di 
)aja , figlio di Tamim , a rinnovellare gli anti- 
chi trattari di pace , che già sussistevano tra le 
due potenze (8) . 
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I romani pontefici, come i rappresentanti 
della prima dignità ecclesiastica , erano i capi e ve.th^^.j 
i supremi pastori della chiesa universale ; e T »'• 
amplissima loro autorità tanto più volentieri ri- 
conobbero i nostri normanni, quanto con essa 
venian discreditando la greca imperiai polizia', 
Aggiurtgeasi a questi titoli s\ venerabili , che e- 
ra costumanza generalmente ricevuta in quél 
secolo di contrarre alleanze e pattuire sicurez- 
za e difesa implorando la prorezione dei più 
potenti y e, promettendo ajuti e servizj nelle oc- 
correnze . I quali «si non che avean luogo nel- 
le investiture- feudali e nelle pratiche militari, 
ma avveniva ancora , che alcuni di lor volon- 
tà , e senza riceverne terra o mercede alcuna , 
offerivansi a un potente prometrendogli servizio 
e fedeltà , e aspettandone all’ incontro protezio- 
ne c -difesa . Fu parimenti in questi tempi fre- 
quente vedere signori raccomandare gli stati lo- 
ro e se stessi a santi a chiese ed a monisteri , 
dichiarandosi fedeli aM’ uso militare , c prote- 
starfdosi di riconoscere “Salla protezione di quel- 
li i lor dominj : fur vedute ancora le più nobi- 
' li signorie ed amplissimi regni offerirsi alla Se- 
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tk apostolica t sottometteirsi all’ autorità del san* 
co pontefice per averne benedizioni . e > klicità , 
e la sede apostolica lor pronrtietteva all’ inctuitro 
t di fatto procurava difesa i 

Questo fondamento hanno le tecogniz/oni , 
che i principi nornìannì del vicinò continente 
fecero alla chiesa romana degli stati » che essi in 
quel tempo a lor dominio acquistarono i che se 
j primi ilormahni > Drogòne conte di Puglia > e 
kainolfo conte di Aversa » ebbero da principio 
Ricorso agl’ imperatori di. Occidente », e furono 
iovestiti delle lor signorie dall’ imperatore Ar* 
r^o ( 9 )» pure indi si rivolsero ai romani pon> 
refici, la cui autorità era più generalmente ri- 
conosciuta» e conciliava ad essi più riputazio* 
he e maggior potenza ^ Ma egli è da osservar- 
si , che sebbene nelle conquiste di là dallo stret- 
to avessero dai papi ricevute investiture i nor- 
manni dei loro domini > il conte tJnfiredo > e Ro- 
berto Guiscardo che gli succedette » e il suo fi- 
gliuolo duca Ruggieri » e il costui figlio Gu- 
glielmo» del ducato di Puglia; e Riccardo e 
Giordano Suo figliuolo » c Roberto succceor dì 
Giordano del principato di Gapoa ; comecché 
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nelle investiture di Unfredo e del Guiscardo jie^ 
si fatta ancor menzione della Sicilia quandoché 
fosse acquistata, pure da niuno scrittore ne da 
altra memoria si vede attestato , che quei nor- 
manni , rix^uali poi furono realmente sovrani 
deir Isola , ' abbiano ricercata o ricevuta inve- 
stitura alcuna dai papi; né si può addurre al- 
cun monumento, onde apparisca, che il conte 
di Sicilia abbia la chiesa romana con ligj giu- 
ramenti o con censi alcuna voka riconosciu- 
ta (iq) . 

Altre relazioni di pih importanti interest 
passarono allora tra il papa e il conte Ruggie- 
ri , imperciocché fu questi dichiarato e costituii 
to ministro di disciplina e di giurisdizione ec- 
clesiastica, e ne ebbe comunicate solennemen- 
te le facoltà . Aveano sin da tempi antichissimi 
introdotto costume i romani pontefici di spedir 
loro legati in, varie provincie, e furono questi 
di piu sorti : ma i più . distinti , ed ai quali eria 
conceduta più ampia. e particolar giurisdizione , 
erano chiamati Legati a latere y siccome quelli 
che dal concistoro dei cardinali , c da coloro 
che cedevano a lato del pontefice da suoi con- 
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stglieri eran prescelti ; pure ciò non impediva , 
che fossero alcuna volta diputate a quest’ ufH* 
do persone di niuno ordine ecdestastico insi- 
gnite , imperciocché secondo le massime del 
dritto canonico essendo la potenza della giuris- 
dizione distinta da quella dell’ ordine > quest' 
ultima è attaccata in modo ali’ ordine istesso , 
che non può essere a quelli comunicata , che 
non r hanno per loro carattere ; ma la poten- 
za delia giurisdizione può essere comunicata a 
persone , che non sono negli ordini , ancorché 
k esercitino Sopra quelli che vi sono». Pure di 
qualunque condizione sieno state le persone di- 
purate ad amministar 1’ ufficio della legazione , 
egli è certo che esercitavano quelle giurisdizio- 
ni, che credeansi solamente riserbate -alla Sede 
apostolica (ii). 

Sin da tempi antichissimi solcano manda- 
re i papi in Sicilia questi legati r e tostochè sot- 
to il nuovo dominio dei normanni fu in essa il 
culto cattolico generalmente ristabilito. Urba- 
no li volle qui tinovare ciò che i suoi predeces- 
sori avean prima fatto , e vi nominò suo legato 
Roberto, il vescovo di Troina (ii), quantun- 


Digitlzed by Google 



m SICII.IA iisRO 1 e AVITO LO nt. 145 
que già ne avesse comunicate a voce le facoltà 
allo stésso. Ruggieri , nel mòdo istesso ch*e Stefa- 
no re di Ungheria presso al 1000 àvea ricevuto 
dalla santa Sede l’ ufficio della legazione apostoli- 
ca . Or vedendosi Ruggieri spogliato di una po- 
destà , che avea esercitata , egli che avea prestati 
molti e segnalati servizj alla santa sede , e soc- 
corsala nelle maggiori sue calamità , e tolte tut- 
te le chiese * di Sicilia e di Calabria al trono 
costantinopolitano , cd aveale già restituite al 
romano , se ne dolse amaramente con papa Ur- 
bano in Salerno e questi con un privilegio ivi 
spedito, e che trascrisse il contemporaneo Ma- 
laterra , dichiaro Ruggieri e i suoi successori 
legati nati della Sede apostolica -, lor conceden- 
do , che tutto ciò che poteasi fare per un le- 
gato , fosse fatto per lui e i suoi successori . E’ 
chiaro adunque e lo stesso diploma lo attesta , 
che Urbano per iscritto concedette a Ruggieri 
quel che aveagli prima accordato a voce , e 
non fu esso un nuovo privilegio , ma più vera- 
mente una conferma di un possesso giusto e le- 
'gittimo di un dritto , che gli era stato già con- 
ceduto (15). ' , 

t 
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Che se ora, vo^ia più pani:::oIarmertre sa« 
si qual sia naca in quei tempi la giurisdiaio* 
ì'j: dei legati apostolici, oidc poi af^Jmentisi 
,^lla anrihuira ai soitraiù di Siciita lor procu> 
dal primo Ruggiefi , é qui ’d» riehiacnaFsi 
1 tnemoEta , che Bela re. di Ungi«rria pregò nel 
:,38 papa Gregorio ix , perché gli conceiessa 
. jfHcia della Icgaziooe nelle soie terre del pa« 
^«lo Arseno, perchè ivi potesse, limitar le- dio* 

‘ ■ ,e distlììgticr le panoctbis^e nella ftirma^n» 
jf'.. xtnt di qndh col consiglio dei fin sapienti» oq<» 
'ii WVw i •vescovi y sicGomc per altro sd suo- pce« 
il-':eMore Stefano, che avea regnato in Uoghe* 

■ presso al looa, c quelle terre avea conqui* 
i:e, era stato dilla S^de apostolica concedu« 
(14). Tali giurisdizioni eserckavami admù 
;i • 1 legati nel tempo di. cui ragtoaiamOy « 
‘rieri dì facto averle escrckne il cotKe Rug- 
i 'tfi rvoH'arto di fondare xx di ristabólke le'chie- 
^ di Sicilia , avendo egli assegnato il disttetco 
*»' lfe diocesi , ed egli i vescovi costituitivi „iaiv 
^ è vevo che peirra d^ prùdlegio scritto avea 
''-evati a voce- la facoltà di legato (15): ed 
’i è qui da riflettersi, che siccdnaC See&oo 
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ledi Ungheria aveva otienuìa— oòa tal facolt 
per le sole terre del pagano Arsenio che ave ' 
conquistate, ebbela parimenti il conte in Sici -• •' 
Tia , ove a cagione che av-eanla dominata i S; 
racini , dovea il culto cattolico ristabilirsi .E'* 
inoltre principale ufHcjo dei legati di definf < - 

quelle cause degli ecclesìasctci , che per via .5 
appeliaìMone avrìa dovuto la Sede apostolica 
Anire . Or che dalle curie ecclesiastiche si p. - 
tesse appellare al sovrano dell’ Isola come le* 
co, e tale giurisdiaìone con e^tto aW^iasi • 
yuta il primo Ruggieri, è manifesto dal cc 
cordata che fece dopo con papa Adriano G - 
glieimo primo , e dalla costaatc ed uniforme > * 
sciplina delle chiese siciliane per tutte le stgot - 
tì epoche V coinè noi a proprio luogo 'din. 
ctrecemo,la qual disciplina non d’altronde p =5 
ripigliar la soa origine, che dalla prima conc'^ 
tìone fattane al come Ruggieri. Ed egli è <V ' 
cor certo,- che questo ufficio della legazione 
jwstoUca conceduto ai monarchi di Sicilia ' - 
«pporninissiino alla maggior potenza' della r 
gnità soeveana , c. al più rranquilJo viver dei p r» 
poli, l quali, da iedi in poi furono liberati dui 

t 1 
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ne molte migliaja ne aveva condotti seco il con* 
te di Sicilia Ruggieri, uomo del Duca (16). Or 
questa espressione dee riferirsi a una pubblica e 
comune opinione , imperciocché l’ inglese Ead- 
mcro , essendo egli straniero in quel paese , de- 
scrivea certamente le cose , siccome pubblica- 
mente e secondo la volgar credenza sul luogo 
a luì si anminziavano . 

Questa opinione coiiservossi àncora in tem- 
pi dopo , e sino all’ ultimo duca di Puglia Gu- 
glieimo , e sin sotto il secondo Ruggieri con- 
te di Sicilia . Romualdo arcivescovo di Saler- 
no , che scrisse la sua cronaca presso a questi 
tempi, riferisce all’anno iiz6 come i baroni 
pugliesi , abusando della benignità del lor duca 
Guglielmo , studiavansi di suscitar discordie tra 
lui e Ruggieri conte di Sicilia, suo ligio uo- 
mo (17). E pure in quel tempo il governo del- 
la Puglia era ridotto in assai misero stato , e il 
nostro Ruggieri , uomo di altissimi spiriti , s’ in- 
camminava a gran passi a una maggior po-' 
tenza . 

Par che i conti di Sicilia non abbiano al- 
lora una tal qualità disdetta: il. primo Ruggie- 
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rf<apez.ial0iente favella m suoi diplomi ’ h > . 
luoghi di 3UO fratelk) Roberto non solo co *r 
di si» s/guere , m« ; Protc 4 t 4 fii ancora, che .,r> 
colui era peocediiKO tutWiil suo onore c la . 
dignità' (i 8 ). La stessa ,qualni riconobbero r., 
«orni . di SicUia i duchi di I^uglia: il duca R 
gfcri» figliuolo del Guiscardo y chiama il cc -r, 
di Sicilia suo fedele ^ ed, aggiunge» chc;.<ju-; »>, 
possedeva dofi^iwìl'» erano stati dipende 
deJt suo ducato (59).. 

Una tal qualità di scorno t lìgto ^ fedele 

nell. senso feudale . relativa * e supponeva di 
dtnaciox la concessione di w -feudo ,, o di i. oa 
sinsiglfante ì iodi risultava F aia/«« ossia F onr.. n 
gio , c> peceiò- divenivasi uaious t fedcU del 
cedente» Or da quanes .noi aibbiaipo diso 
ael esaltalo. Sccohtto di quest» Hbro' «tee c 
già noto d fhndatxuentQ di tab qualificasu'o: .. 
che ai. conti di Sicilia si attribuiva y questi av i.i 
PQssfdwa.fe Calabna per<«incesa»o«C’ fiattaac o.* 
^dufhFdì PugHari e pel. la Sicilia si. sàx Ohv: ;> 
conte Ruggieri ebbela a patto di doverla da J'.j; 
bfirtor Cuiscatdo irieoaosccrc , e ne, fii di f 
iftvtìflt(U^O(,cott questo.' thole.. Le quali cose, xci 
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infamo di sopra assai, chiaramente dimostrate . 
Egli è indubkattow^lie le parole uomo Jigio, 

' erano i ccartanatfMeb vocaboli di vassalli- 

- w, é robbiigà-ldefla . jfcdeltà Supponeva di oc- 
•'^•^iriò akuni servizj;^ se non che yi ebbe tem-* 

.Cd eblscri laogbfk In ctó tutto il scfviziojfu 

e - 

>ctoi al solo graramttiGo di fedeltà,; e al pu< 
*c; 04naggio .^iSt .quel tincolo feudale, che a* 
i conti di ISicUia coi ducili di Puglia, 
t- '^e avuta seco annessa la effettiva prestazio- 
; - di alcun servizio, si presentarono, in quest* 
•'-•f ca più occasioni da CtereJear, questo dritto. 
1-' governo della Puglia fli sempre in un certo 
r.->o di debolezza a cagione della indipcnden* 
r., , a cui tiravano apertaineme . non pctchi, tra 
.'li baroni t quei popoli, eii k>f duchi ;invi- 
-ff'- no più Volte i conti di Sicilia, perche gli 
i I -isserò a sottomettere i. ribelli lor sudditi , 
in niuna di tante occorrente pretesero i 
-n* hi di Puglia , che.ipcr obbligo di vasSallag- 
c dovessero i conti di Sicilia ad' essi alcun 

- j izio; anzi con più ihaiffere di nuove con* 
•1 ' ioni li ricomptmaronw aemprg, ^asi la grv> 

\ e volontaria opeca. di .quelli rimeritando . 
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Già di sopra si è riferito, che per que- 
sta cagione ottennero i conti di Sicilia nuovi c 
grandi acquisti , e il dominio di tutta la città 
di Palermo, e l’altra metà dei castelli di Ca- 
labria (20): dee qui Solamente riflettersi, che 
nel 1122 volendo Guglieltno il duca di Puglia 
ridurre alla ubbidienza' il conte di Ariano, ad 
ottener qualche ajuto dal suo zio conte Rug- 
gieri , non ebbe ricorso ad alcuna sua preroga- 
tiva feudale , nè pretese giammai , che a luì 
come suo ligio uomo alcun servizio dovesse ; 
ma piangente e supplichevole venne pregando- 
lo e per la comune lor parentela , e per la di 
lui potenza e ricchezza , e finalmente lo indusse 
con effetto a dargli soccorso , avendo prima a 
colui conceduta l’ altra metà di Palermo (21) . 
Veramente da tutti i fatti avvenuti in quei tem- 
pi nel ducato di Puglia , e nei quali i conti 
di Sicilia presero parte , apparisce manifesta men- 
te , che non si suppose in questi niuna dipen- 
denza feudale con la obbligazione di qualche 
servizio , né furono giammai intimati a prestar- 
lo come ligi e vassalli . Anzi il primo Ruggie- 
ri era tenuto e riguardato come il fautore e il 
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sostegno della sua famiglia; c da'pcr tutto la 
fama della sua virtù risuonando, non solo dei^ 
suoi fratelli e nipoti , ma di tutti gli altri uo- ' 
mini del suo tempo fu riputato superiore (ai). 
Ed ei pare che questi fatti in niun modo si ac- 
^ cordino con quegli storici e con quei monu- 
menti , che lo rappresentarono allora come «o- 
moy e ligio del. duca di Puglia. 

Ma pure di tali misteri abbondava il sistc^ 
^ ma feudale dei tempi. Pur vedute alcuna vol- 
ta persone di altissimo grado , e sino i monar- 
chi di Francia , rendere i doveri di vassallaggio 
a privati signori, nelle cui terre alcun feudo 
coloro possedeano; e per gli costumi del seco- 
lo non riputavasi una indegnità il sottoporsi i 
Re a prestare omaggio a persone, che eran per 
altro lor sudditi (a^)« Vi ebbe ancor tempo, 
che l’omaggio fu riguardato come una vana 
cerimonia , e cui non era necessariamente at- 
taccata alcuna obbligazione reale di ubbidienza 
c di servizio (24) . In questo modo fu costi- 
tuita la Normannia, che era uno dei primarj 
e dei grandissimi feudi di Francia . Fu conve- 
nuto tra il primo Riccardo , che prese a go- 
ti 
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vernare quella signoria i»l 9»^6! , c il te di 
Francia Ludovico che dopo di essersi assict»>. 
rata a vicenda con yn reciproco giuramento dk 
fedeltà la vita e l’ onore* il conte della Nor< 
mannia nius servizio per essa prestar dovesse al 
re di Francia* ma solamente Fomag^’o (zs)- 
Forse in tal senso c non idtfimcnti era rigirar-, 
dato allora il conce di Sicilia come mm» dei 
duca di Puglia , 

FINE DBt LIBRO WtlMO . 
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PROVE ED ANNOTAZIONI 


AL CAP. 1 DEL LIB. J. 

(1) Ved. Giorgio Sale Oòserv. ffist. & 

sur le Mahometisme sect, 6 num. jo pag. 3 $ 4 . 

(2) Hic Chrlstiani in Valle Deminoe manentes 
sub Saracenis tributarti erant: de Christianorum 
adventu gavisi , ìllis occurrerunt ^ Iterum ma- 
re transiens comes usque ad Girgentinam urbemy 
totem patriam solUcitans, prxdatum 'vadit; Chri- 
stiani vero provincìarum sibi cum maxima Ixtì- 
tìn occurrentes, in multis obsequuti sunt — Pe- 
trelegium obsessum vadit comes : porro cives ex 
■parte christiani y & ex parte saraceni , consilio 
ìnvicem h abito y pacem cum comite facientes &c, 
Malaterra apud Caruso Bibl. Hist. tom. x pag. 
i8j, 183. 

• (3) Malaterra loc. cit. pag. 183, 188, 

(4) Ibidem pag. 221. 

(5) Verum exitus rei fidem eorum messanen- 
sium ostendit tam graja perfidia y qnam levitate 
piratica vacillare «— Vulentes latini , qui ob na- 
vìum redemptionem in odium Jrancorum inducti 
fuerant , grxcos quoque adversus eosdem novis 
injiiriis lacessitos experunt ad seditionem eos hor-' 
tari, asserentes francis id esse calimi y ut omTdbus 
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grxcit expulsis , ipit dvnos eoriun , vineas y cefe« 
ra/ue opiùda possidererU * Hugo Falcaadu& apul 
Curuso 1 . ciU pag- 4t»9 4??* 

( 5 ) Mafaterra I. a pag. 201, Dipi, cómiti» 
Rogerii ano. 108 a apud Pirrum Sic. Sic. tom. 
i pag. 495 , Se dipi, comitii Taacrgdì aoru 1104 
ibid. pag. 6 ( 9. 

(7} Tana IiìsuIa aòsvesiemnt quìcurrtqM pra» 
bitate 6 r sapienti^ yrxnabant , & pleriiiitc siculo-- 
rum ad Al flhez beri B^dis cofttenJeHtes et si- 
gnljìcarunt &c. Novairna Hist. Sic. cap. 1 p a- 
pud Rerum arab. ampK collect. pag. 25. Frart- 
th 'itaque loca Insuhe nactis y exctJebant multi 
inos/emorum pii dootiqnc hvnìnès , partim ad filala- 
zutit in Lybiam. Abulfeda Aat» Mosletaici edit. 
AJIer tom 3 pag. 279. E aell’‘anrto 1068 rac- 
contaado Novairu il ritiro delle truppe africano 
dalla Sicilia» soggiunge: lisqiie conitetn se ad- 
didit maxima & prxstantior pars sicntóram , neu 
ullus reliqtius fuit qui francis obùueret y, . Ldc. 
cit. pag. 26. 

(8) Proximo mane primores panormitani» /ce- 
dere interposito , ntrisque frairibns locutuitt acce- 
dunt : legem suant n Ulatenas ’ sa violati VeL ne- 
linquère velie dicentes ... Dnx conesque gau- 
dentfs quod offerebafur libenter susclpiunt . Ma- 
laterra I. cit. pag. 201. 

(9) Quorum etiam plurimi arabe* *icitiensea 
velut comperimus se Ubenter ejus Anseimi Cao- 
taarieosii doctrinx iimruenlos suòmisissent » ac 
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chrìstìanoe jìAei jugo per ^um colla injecissentf 
si crudditatem comitis sui per hoc in se scevitu- 
ram non formidassent : nam revera nullum -eorum. 
pati 'volebat christianum impune Jieri, Quod qua 
industria ut ita dicam faciebat , nihil mea inte- 
rest y Viderit Deus £* ipse, £admeriis CanUianea- 
sii de vita a. Anseliai -cuoi hujus 'Operibus edit. 
p. Gerberon pag. 21. 

(IO) Eyemem Uaque vìcìnam prttvldentes dux 
& Comes -expeditionem solvuntj Becuminem vero 
in sua fidelitate -apud Catanam , sut enim jurts, 
dimìttenies &c. Malaterra 1 . c. pag. 183. Tarn ei 
corniti grntus fuit Ubtr £s$eri£^ ut suum co- 
strum , ^uod ad prcesens tenuerat , «i dono dedt- 
rìt , rogans ut staret in curia Jiogir . Leo Afri- 
canas de viris illuatribus apud Arabes cap. 

-apud Rer. arab. ampi, collect. pag. 238. 

(I t) f^endiiiones, quce factoe 'sunt vel Jient in 
posierum per saracenos judwos 6- gnecos Siciliam 
hchiiantes de rebus stabiiibus & mobiiibiis ab 
cis possans , omnimodam 'obtineant firmitaitm y & 
ìnstrvmenta ■confecta de venditionibus tvl ptrmu- 
tationibus -eorum , aut quibuscumque contracti- 
bns aliis in Mngua •arabica igroeca ■& -htebraìca 
per manus notariornm saracermrum grcecorum & 
Juebreortm y eisi soltvimiatìbiis careant ihrìsùn- 
norvm , nec non & instrumenta , qua: in .poste- 
rum jient modo prcedicto , jirma ■& stùbìtia }Kr- 
stxerent . Goosvet. Panonnit. cap. 56. - 
' •(12) rer totum hoc triiuum mulìeres nobìles^ 

d a 
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que matromc maxime saracenx, quibus ex morte 
regis dolor non fictus obvenerat — Nec minus 
liutcassem inter sarncenos Sialùe nobilissimus ao 
prcepotens — Postea vero saraceni t perturbatione 
cognita , viribus se quidem ad resistendum tmpa<* 
res arbitrati y cum eos precedenti anno admiratus 
omnia arma sua curie reddere coegisset &c, Fal~ 
candns 1. c. pag. 449, 463) 435* 

(13) Malaterra 1. c. pag. 237, 241. Eadtne» 
ru3 L c. Lupi . Protospathx Chrooicon apud Ca- 
ruso I. c. pag. 42. ' i 

(14; Sanctus Gerlandus in sex annis edifican- 
do complevit episcopium^ Sr curiam prope castel- 
lum , propter tlmorem innumerabilium saraceno- 
rum habitantium in Agrigento^ quia pauci diri* 
stlani erant ibi usque ad mortem regis Gugliel- 
mi secundi . Sanctus Gerlandus ab urbe rediens , 
transiens per Balneariam , Dragoni priori ejus- 
dem predixit ipsum sessurum post te in sede 
suuy rogans ut oraret prò eo, quod rei postea 
probavit eventus — Post quem Guarinum fuit e« 
piscopus Gualterius francigena, qui in episcopata 
residens , de saracenis multis valde verebatur , €r 
Consilio cum canonicis habito , disposuit facere 
turrim ad mummen Ecclesie, & subsidium civi- 
tatis : cui cum canonici dicerent , multorum an- 
norum proventus Ecclesie non posse sufficerCf ex- 
pandi fecit coram eis duo forrella latice y piena 
hizanciis aureis infinite multitudinis ; super 
quod stupejaeti dixerunt , voluntatem suam opti- 
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AI. CAMTOLO I DEL LIBRO I. V 

me perjtci posse Mox emptis multis hufalU y .je*. 
cit trahi lapides magnos de civttaie veteri, 6»; 
trìbus anrùs complevit cedificium turris . ' Ho'. co-' 
piate queste notizie da un codice, che si conser- 
va manoscritto nell* atchiEiò capitolare della clriei*. 
sa di Girgenti, e porta il' titob. Libellm dei 
^accessione pontificum Agrigentiy & de institutìa^ 
ne pmebendXLrum f & aliarum ecclesiaram dicece- 
siSf sicut ex relatione cognovimus praecedentium 
. senlorum, & ipsi inspexinua in eodem stata . 

• (15) Bo io ietti e copiati due ^piotisi dell* 
archivio capitolare di Catania ; il primo , in cui 
sono descritti i aaracini di quella città, costa 
di pii pergamene tra esse cncite, è largo un 
palmo, è lungo tre canoe e mezza della mostra;, 
misura: è scritto in arabico in caratteri neschi^, 
ma senza punti diacritici; la sottoscrizione del 
re Kuggieri è in greco: il proemio comincia’cea 
segnar 1 * anno dell’ Egira , < a c^i succede ' 1 ’ anno 
alla maniera bizantina, cbe secondo l’era volga- 
re corrisponde all’anno 1144. Dopo il proemio 
sono poste nel mezzo queste parole : Popolo di 
Catania', iodi siegue ordinatamente a quattro 
classi per ciascheduna linea il catalogo di tutte 
le famiglie f che sono di nomi saracìni , e sotto 
ogni linea havri l’interlineare traduzione greca. 
Dopo questo catalogo è scritto in arabico e in 
greco . Somma di quattrocento e cinque , Indi suc- 
cede il novero degli uomini parimenti a quattro 
classi , il quale conchiude nellé due lingue ^ In 
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tutto somma di seicento inguanta . «Nell' altro di- 
ploma SODO -descritti i saracini del castello di J i- 
ci j il proemio -e la oonchiusiooe sono scritti in 
greco , ranno -è notato -alla bizantina , -ossia V 
anno 6603, >i nomi sono -tutti in carattere «ara- 
bo senza V interlineare greco. Questi diplomi so- 
no di -quelli , -che xhiamaTansi volgarmente Rol- 
ìi o platee i di cui nel libro seguente favelle- 
remo. 

(i(>) Malaterra 1. c. pag. 213. 

' -(i7):Jn -rarncenos prima jnssit armoriim ■^^u^ 
spicia praelibari. Lombardi vero nìhil umfuam' li~ 
bentius audituri , Jussionis tjus non sardi' snnt 
ea^cutorcs effecti~t in loca, finitima -rej^entinos 
dmpetus ^adentes , tam -eos per diverrà^ ojrpi- 
da christìanìt -erant ndmixti , •4/unm eos qui -se- 
paratim ^habitantes viUas proprias ^ssidebant , 
nulio sexus <uu aetatis habito discrimine -perlme- 
bant. -Ejus '-tunc ‘gentis .haud fiatile ^^memorabUis 
timo cecidXt •multitudo, paurìqttey -qui 'vel finga 
partlm elapsi, vel christiaiwrum assumenies ’ha- 
bitum propitiam sensere fortunam , in australem 
SicilioB partem ad -iutiopa saracenorum vppida 
confugeruru , & usque^.Tiunc adeo lombardorum 
gentem exharrent y 'Ut -non solttm earm ]kartem Si- 
<ilioB déinceps iiabìtare 'noluerìnt , verum -etiam 
accessum ejus ommno devitene . «Falcandus 1. c. 
pag. • 

( id) Jlerum arabicartmi ampL coHecli, SictZise 
XSeogniphia sub Arabibus pag. 
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AL CAPITOLO t bEL LIBRO I. VII 

(19) Rohertsoa nella. Introduzione alla, storia 
di Carla r tom. 2: pag. 254 & seq. 

(20) Dum. haec ita Panormi genintur , Roge* 

riut Sclavus- cum Tancreda- ducls jiUo- pancisque- 
aids . . . cunt 'viderent eunts ad' iniqui pastioncs 
Jaederis incUnari , Eitttetiam , PLaciam,. ceteraquc 
td nbardofum appUta y quot pater t]us tenuerat , 
occiipavit , S* Or lombardis gratanter avideque-, 
smceptur^ Interea Randaxnnij VacarienseSy Ca* 
piciant, Nicosianif Màrùaoenses^.'ceteriqtie' lony. 
bardi ► . . roganies canrelLariutn , &■ ti modis 

a^nihus prrs-uadvrt nUenttr, ut adversus M.'ssa- 
nrnsei- extrcltiurt ctfnfiienter educeret^ tiam. ewii 
quidtm de svrfù lomAardanint'oppidis vigiliti mil^ 
Via propugnatorunt u/nùumquk- ptvecipereL haùitu- 
rum ». * . Rex educens excrvitum . . . rapto iti- 
nere contendi t , prt/nuin'itte t Ihciam nobìlissimurn.'. 
lombardorum oppidum tn pian» sttiim. ievertit 
FaTcandn» 1 . pàg; 4»40 , 442', 48 oì ■' 

(21) Time Rodberius Vigardut Calchries do- 
mlnabatur , & ducaium Cyisitlji salernitani ducis 
nanciseebatur . Hic Tancredi de AltnviUn,. ru/us’ 
dam medìocris- viri', Jitiìis fueraCy sedi, magnani.^' 
vutatr &' felici' fortuna pollens:,' Jtalot sibh su6- 
jugaverat ^ Orderi' i Vit«lis Hisf* Eccler* lib. 5 
ajiud «c-'pt. nortFim Duchesmr pag* 584. 

(2 2]r Ad fines igutir postquant rediere puternot 

Caiperunt -animos mox solUcitare suorum 

Iiaham secum peterentr narratur & UUk 

Appaia fcrtilitas ^ ignmiaqite insita genti. 
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Guglielmus Appulus apud Garoso loc# cit. pag. 
92. E il citato Orderico racconta che un Er- 
naldo normanno nel 1088 Guglieimim ahbatem 
sanctx Euphmlx y frairem auum y & GugUelmum 
de Grantemaisnil censobrinnm , aliosque cognatos 
suos in Italia locupletatos ad'ùt „ . Lih. 8 pag. 
6^1, vedi ancora lih. 3 pag. 459 » « 5 

pag. 584. •’ 

' (23) Falco beneventanos apud Caruso I. c. 
tom. l' pag. 365, 36 7* 

(24) In tam nobili civitate Squillacii , ubi 
tot christicolXf ubi tanta vìgebat normandorum 
copia y pontlficalis & latina nondum extxterat Ec~ 
desia. Dipi. oom. JRogerii ann. 1096 apud U- 
ghelliuin Ital. Sacr. tom. 8 pag. 426. 

(25) Ordericus Vitalis L c. Hb. 5 pag. 57^, 
lib. 8 pag. -671., lib. -9 pag. 753, 755. Vid, 
etiam Guglielmum Gemmeticensena apud Da- 
chesnium 1. c. lib. 7 cap. 8 pag. 296. 

M<2d) Vid. passim Pirrum in Notitiis Sic. Sacr. 

(27) Falcandus 1 . c. pag. 466. 

(28) Vid. Johannem de Johanne De divinis «- 
tulorum offioiis cap, 1 2 pag. 8 7. 

. (.29) Dipi. ann. 1089 apud Pirrum 1 . c. tom. 
X pag. 75. 

(30) IRnc itinere marhimo vigìnti diesis j*e- 
mnsulam Messanam appuli^ initium Insulx Si- 
cilix . . . mie ducenti Jerme judxi .... Inde 
biduo in urbem veni, cui jam Palermo nomea.,,.. 
In qua magnum regie Villelmi palatiumi Gt ex 
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AL CAPITOLO U BEL LIBRO I. IX 

judceis mille ferme & (juingenti judcei , chrìstia-^ 
■norum vero 6* muhcanmedanorum (iiiam plurimi^ 
Itinerarhim apad -Caruso 4 . c. pag. looo, 

(51) Si veda qui sopra la nota u. 

(320 Vid. MusaBura -Cuficum Borgianum pag. 
81, 85, 8*6, 160. Rerum arabic. ampi, coll, 
'pag. 176; & diplomata ad calcera Hist. Monre- 
galensis Ecclesise edita ab ^ichaele de Ìndice 
pag* ... 


AL CAP. II DEL LIB. 1 . * 

\ 

{ij ìTam & medietas totius Sicìlice ex conrex» 
su Ducis & comitìs suce sorti Serlonis , Arisgotv- 
que de PuteoUs inter se dividenda cesserai ^ eo 
quod hic consanguineus eorum erat , uterque au- 
tem Consilio & armis probatissimi viri erant* Ma- 
laterra pi^g. 201. 

(2) Malatenra 1. c, & dipi. ano. 1093 apud 
Pirrum tom. 2 pag. ix>35. 

/3) Corniti autem prò recompensatione servitù, 
sibi exhibiti medietatem palermitance urbis assv^ 
gnat , sìcque expeditione mense julUt solata , dux 
in Apuliam, comes vero in Siciliam digrediun» 
tur, Comes autem in sua parte castrum firmata 
vrbemque^ cum jam communis esset &c. Mala- 
terra pag. 236 . Medietatem suam palermitance ci- 
vitatis , & Messame & totius Calahriae dux ille 
eidem corniti coacessit } ut ei super hit omnibus 
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auxilium largiatur. Falconis benerent. chroaicoa 
apud Caruso tom. i. pag. 32jr 

Dux ìtaque vldens castra y qwe ante Me- 
lìiutn in ipsa provincia habebat , sibi ablata, sciens 
totan Calabriarn per illum facile posse turbari, 
in valle Oratemi fratri sibi conventionem, exeju^ 
to Calabriarn partivit; sicque in Apuliain vadity 
Comes vero in Calabriarn portionem siiam receptU' 
rus . , . , . veniensqiie Geraciwn castellun ex- 
tra urbem procul sese figit. Geracensibus vero ;u- 
ramentwn sibi a Duce factum objicientibus y Co- 
mes respondit , cuffi medietas Geracii mea sit , duxr 
in sua parte juramenti sui ordinem ne violetur 
servare poterle, me vero, quin in mea parte quod-^ 
Ubet faciam , nec voium neo promissia aliqua re- 
dar guit. Maiat, pag. 18 7. 

f^) Onnla castella CalabriXy quorum necJun 
nisi medietatis cujusquam comes Rogerius hnhe-’ 
hot, a nejmfe ad plenum sibi concessa consignan- 
tur. I. c. pag 226!. 

(6) Prxdictus archi presbyier per introitum Ma- 
rani, & Oddo marchio de Honebruchy cui corni- 
tatus Catanzarii per papam concessus eroe, per 
introitum pontis Roseti Vallisgratue fines intras- 
set Src. Sabse Mdlaspin» hist. apud Caruso tom. 2 
pag. 742. Ultimus pullus aquilx casiirus erat sub 
peira Roseti , quod est locus Calabriae . . locus 
enim ille conterminai ob appuUs calabros & e cen- 
tra . Bartholomsei de Neocastro Hist. Sic. tom. k 
bibl. script, qui ces iu Sicilia gestas sub arag.. 
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AL CATITOIO II DEL LIBRO I. XI 

imperlo retulere tom. i cap. vii pag. 23 . So- 
pra il lito vedesi un gran sasso ^ nella -cui rima 
è la rocca di pietra di Moseto, talmente addi- 
mandata da Roseto, castello quindi otto miglia di- 
scosto fra terra . Quivi secondo il -volgo finisce 
la Calabria , « comincia la Basilicata ,• rvero è che 
alcuni altri dicono cominciar la Puglia^ Alberti 
Descriz. dell’ Italia pag. 225; 

(2) Et si quando hceres meus alieni dederlt d-/ 
vitatem , in qua episcopus sit , AgrigerUum , vel 
castellum sicut Saccam , eorum decimae erunt epi- 
scopi civitatis ipsius aut castelli &c. Dipi. com. 
Rogerii apud Pirrura tom. i pag. 6 ^ 6 -, 

(8) Castrum itaque nullum in sua a fratrls 
potestate , cxcepto solo Melito , habens , a 'fratre 
ut quod sibi promiserat ^ . . . medìetatem scili-' 
cet totius Calabrice impertiatur, maxime quia ju- 
venculam uxorem exinde, utpote puellam tam pne, 
Claris ortam natalibus , decenter dotare volebat , 
requìrit. -Malaferra pag. 183. intorno, al dota- 
no , che noi chiamiamo volgarmente Camera del- 
le nostre regine normanne sì può vedere la no* 
ta 2 al cap. v del lib. ir. 

{9) Malater. pag. 235 238 . Anonymi Vati- 
cani hist. apud Caruso tom. 2 pag. 853 . DipL 
ano. 1120 apud Pirrum tom. i pag. 525. 

(IO) Permittente dieta domino comite patre meo 
donavi & dedi . . . Ecclesias cedificatae in castro 
Troinae culturas terroe duas de patrimonio meo . 
Dipi. ann. 1094 in tabnl. Eccl. Messanensis ad- 
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servato in Biblioth. Senat. Panor. Mss, Qq.H. tri- 
tìi) ^uotl factum est consilio & testimonio o> 
mnium siculorun eplscoporum, & q^uorumiam. de- 
Ccdabria, & teste commum Capitul(y sanctce Meli- 
tensis esclesiXy teste Goffredo filio mea , Jthlgerio^ 
jUio meo, Ruberto Bnr nello , Goffredo de Lucia’' 
co, Tancredo^ ne potè meo conite de Syracusia . 
Dipi. cotn. llogerii ano. 1096 apu 4 Ughellum 
tom. vii* par. 2 pag. 423 i 

(12) Noi produrremo nel capitolo ir di que- 
sto libro due diplomi- di Arrigo conte di Baie- 
rà: per ora bastino le seguenti testimonianze a 
dimostrare l’assunto. In un diploma del 109.4 
è sottoscritto . Henrico fratre comitissae, apud 
Pirrum tom. 2 pag. 771, e nella pag. i 156 . 
Ego Henricus Dei gratin & regia comss 6* mar- 
chìo prò anima domìni gloriosi comitis Rogerii , & 
dominx A Lelasix regj.wjB mex sororis . — Tertìarn- 
auten post illam Simon comes s> Angeli montis 
Gorgoni . . . qui Simon cwsobrinus frater regi: 
Rogerii secundi erat , scilicet •valentissimus mi-’- 
les, jìUusque Henrici comitis ejusdem regis ■ avun^ 
culi. Abb. Teles. apud Caruso tom. i pag. 295 . 
Ego Simon comes Buterx dono trado 6* assigno 
— prò anima patns mei comitis Henrici. apud 
Pirrum tom. 2 pag. 1137. Rogerium Sclavu^n 
filiam comitis Simonis spurium — Rogerius Scla- 
vus ... Buteriam , Placiam , ceteraque lombar-^ 
dorum oppida , qux pater ejtis tenuerat , occupa* 
Vu. Falcandus 1 . c. pag, 43 S, 440. 
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(15) Ved. il rap. v di questo lib. per ora si 
pDÒ comultare MaUterra pa^. 2^5 1 , Pirro tom. i 
pag. 5.22 , & tom. 2 pag. 771. 

Cs4) Vid. Pircum io chron. pag, vn , & ibid. 
dipi. ann. 1094 toai. 2 pag. 775 . 

(15) L. c. tom. I pag. 74» 385» 5 ^'t» ^* 9 , 
^95, & tom. 2 pag. 845, iji, 1047,1045., 
1039 '* 

(id) Le discussioni feudali sono già consuma' 
te e vecch-ie tanto , che ei non è d’ uopo di far- 
ne parola più distesamente . Noi ci siamo sola» 
mente limitati ad accennarne i principali risal- 
tati , e quelli massimamente , la cui intelligen- 
za à anticipatamente necessaria alle cose> die 
trattar dubbiamo . 

(170) Blackstone Commen. sur les loix' aogloi- 
ses tom. 2 pag. 293 , Hume Hist. d’ Inghilter- 
ra tom. 3 Append. i pag. 331 . 

(17) Malat. 1. c. pag. 183, 187,. 

(18) Deinde vero castello firmato, & urbe Pa- 
Bormo prò velie suo , dux eam in suam proprie^ 
totem retinens , &• vallem Deminae ceteramque 0- 
mnem SicìUam adquìsitam , & suo adfutorio nec 
fiilso adquirendam fratri de se habendam conces- 
sit. Malat, pag. 20 r. Sicque fratrem Dogeriura 
de tota investiens Insula &c. Leo Osiiensis lib. 
3 cap. 16 apud Caruso tom. i pag. 80. 

(19) EJa, inquit , nobilium praedecessorum no- 
hilitas , fortuna voUs favens praedam, quam lon- 
gius disposusratis qiicerere, labori vostro parcens. 
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vitro vobis obviam , ne plus in conjidendo Ulne» 
re fatigemini f adduciti ecce prceda a Uto vobis 
concessa ^ auferte iis , qui ea indigni sunt , uta- 
mur ea dividentes apostolico more , prout cuique 
opus est . Malat. pag. 197. ' • ’ 

< ' (20) Ego tamquam dominus omnium locorum^ 
^ totius' insuloB Siciliai volo & mando quod meus 
hoeres &c. Dipi. ann. 1093 apud Pirrum toni, z 
pag. 1035. 

(21) Et sicut primus esset in possidendis nel 
distribumdis , ita conveniens esse , ut prior jieret 
in acquirendis, Malat. pag. 236. 

(22) Comes laberis indeficiens crehrìs incursio» 
nibuSy ut sibi omnia substernat /infestare aggre» 
ditur ^ brexique termino usque ad duodecim fa» 
mosissima castra suo dominio obedienda subire eoe» 
git : quee militìbus suis distribuens ciim omnibus 
appendiciis suis de se habenda delegavit . Malat. 
pag. 209 . 

(23) Malatcrra pag, 242, 209, & diplomata 
paasim. Haec autem superiora dono sanctissimo mo» 

'nasterio Dei , & libi sanctissimo domino Ansge» 
rio , propter animam & salutem beatissimi domi» 
ni mei & patrui divini comitis Mogerii &c. Dipi, 
ann. 1092 comitis Tancredi apnd De Grossis 
‘Cat. Sac. pag. 59 . 

(24) Quas omnia concedit quoque & confirmat 
domina MurielUs uxor mea, & frater mtus Ri» 
chardus f & omres barones mei. Dipi. Tancredi 
comitis Syrac. ann. 1104 apud Pinum lom. 1 
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pag. 619. Johannes miles de Partheniaco jussu 
domini sui Roberti Aveneld, Dipi. ana. iiii 1 . 
c. tom. 2 pag, 772. 

(25) Ducaiige voc, honagium. Assise del re- 
gno (li Gerusalemme apud Canciani Leges barb. 
ant. tom. v pag. 155. 

(26) Ecco le parole del Telesino, nelle quali 
é supposta la descritta cirimonia . Venit ad eum 
qui genibus flexiSj manusque suas manibus suis 
Rogerii immittens , suum et hominium subdidit , 
fidelitatemque juravit . Ed ecco gli articoli prin* 
cipali del giuramento .r Nunc itaque prudensf Ze- 
ctor diligenter consideret, quantum siceleris sit per, 
jurii crimen committerfff maximeque illuda cun 
quis vitam & membra seu honorem domini jura~^ 
mento sui vel ei captionem non inferendam nsse- 
curat , & non custoiitur ut jurat. Apud Caruso* 
tom. I pag. 282, 276. 

(27) Lib. Ili tit 

(28) Asserentem dudum constrnctum S* fnbri- 
catum fulsse pei" etim .... quoddam fortilitium 
sive castrum ad expensas Ordinis supradivti in 
pheudo *-jusdem Ordinis vocato Margana . . * prò 
quo quidem forti litio sive castro idem frater Her> 
mannus , in nostri praesentia constitutus , nomine Sr 
prò parte dicti Ordinis , in manibus nostris pr<B> 
stitit plelitatis corporale & debitum ad sanata Dei 
evangelio juramenttim , ac manibus & qre homo- 
gium fecit secundum formam sacrarum imperine' 
lium constitutionum f 6* consuetudinem regni no^ 
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Stri. Dipi. ann. 1355 apud Mongitore Monunu 
Mansionis pag. 98, gg. 

(29) Excepto co, quod ecclesia Pennensis debet 
comitìbus de JUonopello de eodem castro cum uno 
milite servire • . . . absolventes etiam praedictum 
episcopum & suos successores, quod comitibus de 
Monopello prò jam praedicto castro nullum habeat 
juramentum prestare , DipL ano. 1195 apud U- 
ghellum tom. i -pag. 1129; 

(30; In nomine Patris & Filii & Spiritus San~ 
€tl . Anno ab ìncarnatione Domini millesimo cenr 
tesimo quinto , indictione lertia decima , mense Fc» 
hruarii , Simonc Sicilice & Calabriae -Consule exi- 
stentey Roberto auttm JUessanoe Traginceque prae- 
sule^ Ego Hugo Credonensis domino Ambrosio Li~ 
paris primo abbati .... concessi libere 6* abstr 
Iute . . . tamen cedijicabunt ecclesiam cum man- 
sìonìbus in terra quam dedi , hoc poeto, quod si 
ibi fortitudo fuerit , salva fidelitate Ecclesia , ho- 
mines illius loci ^uce J uste Juranda mihi jurabunt. 
Diploma da me copiato da -uaa '^pergameoa de^ 
i’ archivio vescovile di Patti . 

(31) Omnem terram, quam hareditali ter a pa- 
tre sibi relictam sub duce Apulise possidebat 6c. 
Malat. pag. 232. Rogerius <MStrum melitense a 
fratre sibi hareditaliter deliberatum habens, rebeh 
ìes ealabros tircumquaque impugnare ccepit., ibid. 
pag. 173* 

* (3.2) Sicque solemniter episcopatum concedens, 

'Spuod nulli episcoporum jecisse cognoscitur, totam 
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iirlem Catirse sedi sux cum omnìbm óppetidiciis 
suis sub chìrographo &'testibus hoeredltallter jx)f* 
sidendam assignàvit. Malat. pag. 251 . Abbatem 
ilegi'nomìne Angerium ^ & huic abbati '& omnì* 
tvs successoribtis ejus dedimus ego fi* vxor mela 
Adelasia , & ‘JiUi mei , Gòffrtdus •videllùet fi* Jof» 
danus ^ totam ipsam 'cìvitatem Catanenslvm cum 
òmnibus ‘pcrtinéntiis suis •— 'Similiter dedimus prce- 
fato abbati fi* omnibus successoribus ejus quoddam 
'castcllum nomine Jachiim &c. ^Dipl. ann. 1092 
apad Pirrùm toni, i pag. 522 . 

(33) Nella rovina totale degli archivj e dei 
registri normanni ho dovuto “tener conto di due 
diplomi j uno è "riferito dal barbieri nel suo ca- 
pibrevi del Valdemone, Ove -parla del feudo det- 
to Sicamino: 'quél diplòma è scOrrettissimamen- 
te copiato , ed havvi senza meno errore nella 
data dall’ anno . Ivi il conte 'Ruggieri concede 1 ’ 
anzidetto feudo al milite tlualtieri de Gavarrét- 
ta in questa 'forma . ‘Donamus ’tibi & fiUls tids 
fi* hoeredihus .... "hoc dittum feiidum ’siciit esc 
Sixisum , 'fi* dedimUs ìpsum tibi prcedicto Guaite- 
tlo , fi* tuis hteredìbus ad Itabendum fi* posslden- 
dum in perpeluum , 'U altro diploma è inserito 
in un privilegio di Alfonso del 1435, con- 
servasi nell’ archivio della reai 'Cancellaria nel 
voi. 'dell’ anno 14-53 fol. 201. In quello il se- 
condo Ruggieri concede nel 1127 ad Ansaldo 
■vicecomite de Achis il casale di Nasari . Conce* 
' 4 o 'ttbi svpradktum casale f & tibi fi* tuie uxori f 
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6* propri^ filiìs v^stris & successoribus . . . Jsf4 
omnia concessi per prcesens. priviltgliim libi & tuis 
hoerediibus & successoribus ^ ut habeas. ea. cum ddr 
minio & pottistate a me &: a meis. boere.dibus 
successoribus in perpetuum . £’ ootarsi , che 
questi diplomi run fanno alcana menzione di ser- 
vizio militare , nè di quelle clausole e limitazio- 
ni, che veggonsi nelle carte, delle epoche, susse' 
guenii . 

(3q.) SoUicitat comites dux & ciuoscwnque potenles. 
Dona petens., lesti quibus & vir & uxor abire , 
Donati valeantt nec enim prius, imperiales 
Altera cum proles. tlialamos. Miohaelis. adj.sset 
^lodlibet auxilium dederant, Gulieltni Apul. de 
rebus gestis Rob.erti apud Caruso tom. i pag. 124^ 
(35) falco B.eaeveatanas apud Caruso, tom^ t, 
pag- 365 - 

13 Hediens Rob.ertus. per totam Apuliam St 
Calabriam exercilum perscribens submonet , ut prò*, 
xima destate super imperatorem ituri expetisas. si^ 
"ve com.meatus. aptareat. MalaL pag. 222. 

(37) Inde & Robertus dux y qui prce ceieris. 
bunc mprem., sibi Viudicaverat , Gauffridum de 
Conversano , nepotejn videlicet sputu filius. juip- 
pe tororis suw erat , ut de M,ontepiloso. sibi ser- 
vi tium, sicut 6* de ceterìs castris y quae plurima, 
sub ipso, hahebat , adorsus. est . .. . . . id facere 
renitente y dux. ud,mofo.^exercitu. idem, castrum ob'< 
sessum vadit; multisque. militariter ex utraque 
parte perpetratis, tandem ut de eodem , castro 
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sihit & de ceteris sibi servitium promittens 
hiberet j compulit. Malat. pag 196. Recedtre 
quaero, quoniam inedia consi f ictus ^ exercitus liijy 
jus laborem -ultra pnrferre hon valeòj.nam^.ftU' 
(lum qxtod videor habere modicìim qiiidem. valdè 
est, nec ad sustin^dum diu militure sufficit 
xercitium. Alexandrì abK teles. apud Caruso tom^ 
L pag. 263. Rediens Robelrtos per totam Apu» 
liam & Calabrìam exercitum perscrihens submo- 
oet . Malat. pag. 22^ . 

(38) Maldt. pag. 235, 213, ‘214. 

• ( 39 ) Seìdemis Titilli tionorwn par. 2 cap. 5 
pag. 447, Assise del regno di Gtrusalemine apud- 
Canciani lom. v pag. 152, J53. 

(40) Quì)d cga Rogetius tome» tum uxóre méd 
& cìim jiUis meis ìalem liberìaìétn dedi prtefatù 
JHonasterio , tu abhas catanensis & mónatki hu- 
jus monosterii neminì unquatn servirent de rebus 
JUonasterii vel de possessioni bus , nisi Deo & satt- 
ctis ejus . Dipi. aoo. I092 apud Pirrutn toni, t 
pag. 523- 

(41) Vid. cit. diploma pag. 523, & aliud dipi, 
aan. 1D93 1. c. tom. 2 pag. 1035 . 

(42) Noi boD sappiamo spendere alcun tempo 
a confutare alcune vecchie opinioni di non po> 
chi dei nostri Scrittori) i quali sopra racconti dà 
favolose ed assai inette cronache tratti han giu>> 
dicato , che Maniace ed Emmabuele , due greci 
governatoti mandati nel principio del nono seco* 
lo: dà Costantinopoli ) abbiano in Sicilia intro* 

c a 
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dptti i feudi e le baronie. Petrus de Gregorio d»\ 
epncess. feudi, pag.. 5, Cuinia in, prcelud. ad:Cap.^ 
si Aliquem., num. 40, Salerno apud Inveges Car-. 
ihago Sic. tom. xii Burman. pag. '48 . Noi di ta. 
U cronache abbiamo ragionato altrove. I^LScrip^ 
&c tom. Il png. Tf5 . Ma, dee qui rammentar-, 
si ciò che si. è creduto a nostri tempi, ossia che. 
gli arabi siciliani. abbianoi conosciuti i feudi: ale 
qual proposito si cita un passo ,di Ahulfeda , si> 
come è stato tradotto dal Oobelio , in. cui è det-v 
to, che il re Almansor nelfanno.947 diè quest’ 
Isola in feudo all’emiro Alassanc apud Caruso, 
tom. I .pag: fg: Cui si aggiunge il. Mala terra 
presso il quale . parlandosi di-, un , sacacino chia-, 
mato Beco signore .di . Castronuovo , gli uomini 
ivi abitanti sono ivi detti .suoi fedeli^ I. c.pag.', 
<^09,4 il qual vocabolo denota,.un uoni ligio, un . 
vassallo, e una dipendenza feudale. Conspectus ■ 
Juris publlci- feu'lalis comunis- & siculi pag- 55 .. 
Pure r.Abulfeda ptibblicato nel 1792^0! chiarissi- . 
mo Adler riferisce solamente, che fu eletto a go*. 
veroar.la Sicilia- Alassan,, nè havvi' nel 'testo ara- 
bico parola alcuna, che nel. nostro linguaggio, 
suoni /eudo , o. altro ^che vi abbia. qualche con- 
venienza. Tom, ii.pag . ? della molta, ne-, 

gljgenza, e. degli infiniti falli, coi quali .pubbli- 
cò il Ca|TusQ l’ anzidetta traduzione del .Dobelio, 
abbiamo altrove fatta parola. Rerum ar.ab^ &c. 
V^S‘ 57» 5 ^* Per.ciòiche riguarda.il, Malaler- 
ra. è, da avvertirsi, che la parola fidelis^è aog-. 
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getta a più significazioni: ed avvegnaché nel Ifn- 
guaggio feudale possa ; significare' una* dipendenza: 
feudale, nientedimeno in ^ quel luogo del IVIala- 
terra significa sudditi^ aderenti, partigiani. Erat 
outemMletn vlr Bechus magn/je superfiuitatis & ar* ■ 
rogans,; wide &. ipsos- ifcos»fideIes levifote suà in* 
terdum. diversis .contumoiiis ^ ajfieiens sibi ihfidelio- 
res reddebat . I. c. 

(43) Vidi Codice m diploma tioum-' de Johann.- 
pag. 79, 82, 

(44) ,Hic chtistiani in Vnlle -Denùiìae manentes- 
sub saracenis tribiuarii erant. De -christianorum' 
adventu^gavisi illis òccurrernnt^ multaque enxe*' 
TÙa Sf, donarla obtiilerunt> Hoc excusationis con-*' 
tra sataceaos assumenees , non -quod causa àmo-- 
riSf sed-ut seipsos .&• quee sua erant- ttierentur j , 
hoc facerent. Malat. pag.- 181 . 

(45) Continua il Malaterra. Ftatres vero Ro-*- 

bertus & Rogerius uti^ue aos^ cutn -maxima dui*' 
ctdina suscipienteSf multa beneficia' st itlis colkk*<- 
turos , si. terra a Dea -sibi- conoedatur^ promit*- 
tuntt I.^c, pag.: 182 k ' 

(46) . Vid. Dnoange vocN Pdssessorw i- 

(47) La sopraddetta cronaca è -intitolata Hi* 
storia Liberationis Messanx- per cómitem - Roge*- 
rtu*n, e - fu pubblicata la prima volta dal Balu-- 
Zio in . Parigi < to/n. i MiscélL , poi dal - Muratori • 
to»n. vt S. Ri 6 .dal- Burmanno tom. r Ant,- 
lAal. Da quella! derivò certamente r opinione del-' 
la^trÀparlizionaideit beni ■.dell* Isola nei nostri' scrk-^ 
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lofi .‘.Ftd. Vetrum, .,de Gregorio de concess. fend, 
jtar, I qucest, i,nnm. Js^Cumìa in praìu>d.nnyiC, 
•4a, MongUore Memorie dei ^rlam^ wip r pag. 

Concardia pag. Sg, e sino quella' 
cronaca , impose al sagacissimo monsigtRsr mi '-Gio-' 
vanni,., Cod. ffip. diss. v pag, 453. Offessa è 
distai qualità, che se voglk ammettersi' come 
autentica e di fede degna, bisogna rinunziare 
assolutamente al Malaterra, tanto le narrazioni 
deli’ una e delT altro sono tra loro non che nel- 
le circostanze e nell’ordine dei fatti, ma< nella 
sostanza disformi, anzi cohtradittorìe . Noi lascia- 
mo decidere al giudizioso lettore, se la storia 
del Malatetra,, scrittore contem|)orBneo,e sul lue-’ 
gp, e p*e^6ìn|€ , ai fatti, che deserivea, sctillore 
semplice ej ingenuo , ;e che parla sempre ’it lin- 
guaggio dei tempi , possa compararsi ad uPa' ero* 
naca, il cui autore è ignoto, ed è ignoto il 
tempo, nel .quale ei si vivea, che dimostrasi ad 
cgni pas^ , e sino conaiuoiando^ dal titolo , preoc- > 
cupato ,da un certo amor dì partito, e che và 
mescolando nei suoi racconti strana pompa di 
stile, e retlorici colorì. Dee qui notarsi., che 
fu qu^lZ cronaca. la prima Volta stampata in; Pa- 
rigi nel 1679 da) 3aluzio per la. occasione,' che 
tra le moltissime , cose, che seco portarono* gli 
einigrati, . messi ne.si iti Francia dopo iì noti acci- 
denti del. X 674,. o tra le. spoglie .che ne tolsero 
i. francesi,' vi furono ^pec avventura non > pochi 
.manoscritti) che si conservavano nelle bibiiote- 
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che e Degli archivj cosi privati che pubblici: di: 
quella nobilissima e coltissima città , onde potè 
pubblicare il fLlu4ÌQ'néi suoi, miscellanei i sup- 
plementi al Maurolico, una croaaca siciliana y là: 
storia di Saba l'da la spina , e 1’ anzidetta storia del-- 
la liberazion di Messina . 


. AL CAP. in DEL LIB. I. 

s 

il). L. Occidente fu dagl’ imperadori bizantini' 
ripartito in, varj, governi, che essi a greco no- 
me ehiumavano Témii la Sicilia ebbe il suo prò* 
prio goverru) si veramente che gli era ancor sot* 
tqposta la Calabria, onde queste due provincie 
componevano un tema . Assemani torti, i Hist. Ital, 
Scrip. cap. /3 pag-. Colui che governava 

la, Sicilia: e la. Caldhiria di ordinario, risedè va ià; 
Siracusa, e, dagli scrittori vien chiamato coni va* 
ri oottii i. gli occidentali chiamaronlo ora prefèt- 
to, ed. ora pretore,! e quando patrizio ^ presso i 
greci, che,- abbondavano- di titoli, fu. detto, stra- 
»\ » protostraTego , ' spatarìo , profòspatario , é 
di altre: maniere. IbìdL pag 364; jDe’/ò-t 
hanne Cod. Dip. pag. 411, 4^^. Ei però può 
ben MDgetturarsi , ;Che il proprio nome dato ai 
nostri governatoti appo i greci sia statò cjuello, 
di stratigofo, di stratego, e gli altri debbano, rir 
putarsi come titoli o, dignità^, che prima àvea- 
o lor date come a ornamento; così la di- 
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>gni(à di patrizio era particolarmente annessa ìi 
•quelli, -che da Costantinopoli venian destinati a 
-governar la Sicilia, ■•e l’^^Itatia . i?u cange tw.'Pa» 
rtritius. Quantunque la ' paròla stratego signilìclit 
-un capo di* eserciti, o condottier di soldati, pe- 
re fa ancora adoperata «a denótare iin rettore *o 
prefetto di qualche provincia, /dem. Glots. .med, 
& injf. Crac, hìc ; e al nostro stratego era uni- 
camente commesso ri gàrertJd 'politico, impel* 
ciocché nel tempo medesimo troviamo in Sicilia 
-un ufficiale da colui' distinto, detto’ magisrer ■mi- 
JUum , che le cose -militari governava . De Jo- 
.'hame & Assemanl L c. Dee^quì iK>tarsi , che seb- 
fbene i normanni avessero conservato'!’ anzidetto 
.ufficio di slratigoto, pure sarà chiaro da questo 
capitolo, che presso i- greci essendo di'ordioario 
un ,governator di -provincia, sotto i normanni fu- 
rono .gii ^ratigoti magistrali locali e ordinar].* 

. (a) Muratori -Diss. 8 tom. J 'pag. 75, Blac- 

kstone L -c. tem. ni pag. 3 , 'Observi 'Sur l^Hist. 
de France tcm. -n pag. 3^1- • 

_ ,(5) Boberto Belesmense fu accesalo Bel in'3 
ad Arrigo duca di -Normannia , '«ir ad curlaìn 
ejus ter accersltus non ^erKrit , cur de re^ìs rei- 
ditibus, ad, Viceeomitatum Argentana & Oxima- 
rum Falesìceque pertìnentìbus , ut Jiegis •vicécomes 
I&* officiaiis raiiopem non rtddiderit,, -Ordericus 
yitalis 1. c. lib. XIX -pag. 841 . 

(4) Ut ncque a nobis ncque a nostrìs hareà'v 
bus y stratigotiSf .judicibus f vicecomitibusy lur- 


Digitized by Googl 



AL CAPITOLO in DEL LIBRO I. XXT 

inarchis , plateariis , vel ab alitiulbus ministrls no- 
sirop. Rei^ublicx inde aliquod contrarlum aut ca- 
lumnìam habeant . Dipi. ann. 1097 Rogerii du- 
■cis ApulisB apud Ughellinm I. c. tom. i pag. 924 . 
StahUimus , ut niillus haeredum aut successorum 
nostrorum i nullus stratigotus, vìcecomes, & Judex , 
nullus quilibet nostrce reipubUcO! minister, nulla 
fjufclibet parva magnaqtte persona qiiocumque tem- 
pore audeat violare. Dipi. ann. 1113 Guglielmi 
ducis Apuliae 1. c. tom. vni pag. 129. 

' (5) Mandamus omnibus, qui sub manu & po~ 

testate nostra sunt , strategis vicecomiti- 

bus, imperaniiòus & subditis, ut nullam audeant 
ìnnovationem in hac limltum descriptione ìnjerre. 
‘Dipi. ann. ino Adelasias comitissse Sicili^e apud 
Memorie per servire alla storia letteraria di Si“ 
cilia. tom. 1 par. 6 pag. 81, 85 , 

(6) Dipi, com Rogerii ann. 1094 apud Pir- 
rum tom. 2 ^pag. 771 , Dipi. com. Tancredi ann. 
1104 il^id' p 3 g> 6 tg, 1242. In un diploma 
'del 1133 conferma il re Ruggieri la donazione 
del casale di Mirto fatta al monistero di Lipari 
nell’ anno mi cum omnibus siìis pertinentiis & ji~ 
nibus, quos fines Georgius Ammiratorum Ammi- 
' ratus , rum esset stratigotus Catinae .... desi- 

- gnavìt ; e nelle sottoscrizioni Proedictus Georgius 

- nunc Ammiratorum nostrorum Ammiratus , timo 
vero Catinas stratigotus', interfuit. Apud Pirrum 
tom. a pag. Y 7 s>> Dunqne nell'’ anno mi l’ anzi- 
detto Giorgio era stratigoto di Catania . *•* i 

d 



XXVI FROVE ED AX MOT AZIONI 

(7) Per Balera e per Lipari si possoao vede* 
re due carte, che noi sog^ut^ereoxD nel capi- 
tolo quinto di questo libro; dello stratigoto di 
Noto parleremo nel cap. 2 del libro seguente . 

(8) Malaterra pag» 199, DipL ann» 1151 a- 
pud Montfauconium Palseogr. Grsec. pag. 402, e 
che sotto il conte Ruggieri un Oelisio fosse stra- 
tigoto in Mileto è chiaro da un diploma, che 
sarà tra poco recato nel cap. & not. io» 

(9) Dipi. anu. 1105 Tancredi comitii Syracii- 
sarum apud Pirrum tom. 2 pag. 1242, .e da 
due carte , che ora addurremo , sarà manifesto , 
che un vicecomite era in Girgenti , e un altro 
in Rometta . 

(10) Instante Indict. rr, mensis novemhris die: 
XXIV f amo 6604 ^ sedente prò tribunali me Leone 
Catananchi, vicecomite Romettoe, accedens ad me 
Constantinus Prasinactus, accusabat Constantinurn 
Geracensem , quoniam abstulit mihi agrum , ap- 
pellatum Vaccariam, & una cuoi agro, etiam or- 
bores cultas , qui ibidem erant in extremis parti» 
busy & montem ' glandium , Sr aquas & pascua, 
fir possidet ipsa omnia & detinet tyrannice & 
furtive . Audiens itaque haec ego prcedictus vice» 
Comes Leo Catananchi y degens in praedicto ca- 
stro y & judicia faciens prò domino meo Roge- 
rio comite y consUio facto cum fidelibus sacerdoti- 
bus & senioribus plurimis simul considentibus , 
& magna ad hunc finen facta inqulsitione , com- 
perimur muUorum bonomm & prudentium viro- 
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rum fde digno testimonio , <^uod vera diceret 
Prasinactus. In muUis vero respondebat praedi- 
Gius Constantìrus Geraoensis j quoniam ego prior 
possedì hujusmodi agros , arbores, & Dti do> 
minus ea possideo. His •audìtis, ima cum prae* 
dictis viris iterum diligenti' ìnsUtuto examine, in» 
venimus veritatem, & Constantino Geracensi re- 
jectOy reddidimns Constantino Prasinacto actori 
prcedictos agros , cttm arhor'tbus monte glandium 
& aquìs 6* pascuìs . Est autem continentìa ipso~ 
rum hcec . In Uisce agris ex" parte oruntis est 
mons magniis y ex parte occìdentis est ager, quem 
dedimus cognato Saf, , quemadmodum descendit 
magna perionìa usque ad fmem montis ^ & de- 
scendit ad lapidem prope puieum., & descendit 
vsque ad abietem magmim , 6* descendit usque 
ad rimm Trimoe^ & sic concludtmtxtr . Hoc ait- 
tem judicatum est coram me Leone Catanancjii^ 
'6* Petro Hicatu., & patre Geòrgia^ & paire Jo- 
hanne^ & Johaime Melo, & Chrisachio , & Ni- 
colao Tisitas , & domino Eustatio, & Nicolao Clion- 
do , 6- Constantino Jfkneta, & Leone Catamalla , 
& Constcnt'ino ^aji , Judicatum & adjudicatum est 
& traditum est domino Constantino Prasinacto a 
me Leone Catananchi^ \icecomite Homettce, men- 
se & ìndìctione suprascriptis, & -cerea bulla si- 
gnatum est prasens judicium , Scriptum est ma- 
rne- Gregorii . Diploma scritto in greco -tirato dal* 
1- archivio del tnoristero- di s. IWaria della valle 
di Giosafat'inl Messina^ di cui artichissima cO" 

d ìi, 
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pia in greco, e un’antica tradaziane in latino 
conservasi nella nostra pubblica libreria del Se- 
nato Mss. Qq. H. 1 9 pag. g 9 ? . Dee notarsi , 
che r antico, traduttore non pratico delle nostre 
antichità, sciolse altrimenti . un nesso dell’ ulti- 
me lettere della parola vescomos^, e lesse viscis- 
rios • Noi a fissare la vara lezione ci siamo gio- 
vati di alcuni diplomi pubblicati in greco e tra* 
dotti dal MoQlfaucon . Palaaog. Grsec. pag. 395, 

I . 1 , i . 

(11) Consuet. Panor. cap. 64. ' • 

(12) Me Leone Maleino in urbe Jeracis^ Stylif 
ù alibi stratigoium.ageiiie . . . evo cerane item 
utrlque Pelrum cognomento comiiis, vLcecomitatam 
in Stylo gerenten. Dipi. ann. 1144 apud Mont- 
fauconium I. e. pag. 410. 

(13) Scrisse il Pecchia „ che il duca Roberto, 
dopo avere abolito T ufficio di Castaldo , in vir- 
tù del quale gli antichi signori longobardi eser- 
citavano giurisdizione ed impero , stabilì ufficiali 
di nilizia a titolo di bajuli, sì per l’ ammini- 
strazione della giustizia, e si per la esazione 
dei proventi fiscali, e che il gran conte lo stes» 
so praticò io Sicilia . In fatti Palermo ebbe il 
suo bajulo fin dal principio del governo norman- 
no , che poi re Pietro di Aragona convertì in 
Pretore,, Tom. / cap. ry pag. . Ma 9gli non 
cita alcun scrittore o carta del tempo, da cui 
apparisca che il conte o suo fratello il Guiscar- 
do abbiano costituiti i bajuli, aè alcuna delle 
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oitazioai da lui addotte giova al sao aisunto ; 
Primierameate la costitarione che incomincia Fer- 
vente ai auiientian , che il Pecchia attribuisce 
a Ruggieri, e nella quale si parie ' dei bajali 
come oUm statuti, nel -codice- jialàtino' è altrij^ 
buita a Guglielmo, e P Isernia- attesta nella chior 
sa chiarissimameate tempore regis Guglielmi , qui 
eoniidit lianc legen: parimenti l’altra costitu- 
zione 0 §ìciorum pendilo sa confusio, di cui affer- 
ma il Pecchia esserne autore Guglielmo , e que, 
sti.ivi nomina i bajuli come stabiliti dai suoi 
predecessori, nello stesso codice palatino’ è at-' 
Wibuita all’ iinperador Federigo . Intorno al ba-‘ 
julo, che si suppone essere stato costituito in- 
Palermo sin, dal principio del- governo norman- 
no , dee qui ricordarsi quanto lascia scritto uno' 
scrittor contemporaneo, Guglielmo pugliese 
- Reginain remeat Robertus vietar ad urbem 
, Nominis ejusdetn quoiam remanente Panarmi' 

' Milite , qui siculis datur Amiratus haberi . - 
Apud Caruso tora. s pag. 121. ‘ 

(14; Muratori disser. xxxr tom. ii pag. 6 ,' 
Gianooue tom. n pag. 113 , A-ctichità longobar- 
diche milanesi lem. i diss. vin pag. 28 2. ‘ 

' {15) Tom, it Antich. long, milan. diss. xxii 
pag. 357; 

(i€) Ego 'Jordanus Capra, 6* Isabella uxor 
mea , & Claricia jilia mea Ecclesue sanctx Ma~ 
rìx Agrigentìnx terram , quam injuste & violerv* 
ter ab ea extorsimus , reldimus , videlicet totam 
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terram illam, quam Andrtas Bulgarlensis ^ prc^ 
fatte ecclesiae canonicuSy peragravit & ut pera-- 
gravit jtirejurando probare voluit ; ita tamen quod 
in hoc anno fructus teme jam seminatoe reclpia- 
mus , de celerò -vt^o prcedicta £cdesia illam abs^ 
que calumnia teneat . Gualterius enim prcefatae ec- 
clesìoB pontijex cum canomcis luis j sci/icet Jo- 
hanne lAmoUensi , Johanne Romano > Johanne Po- 
Ucastrenà^ Sigismundo Liicensi., Herberto Brao~ 
sensi , praedictam terram ecclesice pramanùnatee es- 
se jurejurando probare voluerunt ; sed scientes nos 
injuste praescriptam terram Ecclesiae praefatae abstu- 
ìisse y graveque jìeccatum, jusjurandum reciper»* 
mus , incorrere metuentes, illud condtmavimus , 
Hujus rei testes sunt Anselmut canlor, Simeon Ar- 
cidiaconus , Radulphus Gorgiensis, Herbertus Ca- 
nonicus , Roberius de Mauriiarùa, Bovo de Ricicc- 
reSy Rogerius cappellanus noster ^ Petrus presby 
ter^ Albertinus vicecomes , Nicolaus de Mdlh ìno^ 
Benedictus CvrcctoTy Marùnus Januenslsy Nicolaus 
Bisinianensìs j Gualterius frater Robitheiti , Brah 
narius Bierrellus, Marescalcus Andreas, Salomon, 
Guido, & Martinus frater ejiis , Deodatus» llcec 
thartula jussione nostra anno ab Incarnatane do- 
mini nostri Jesu Christi millesimo centesimo vice- 
simo septimo , Indici, septima , scripta est, domi- 
nante domino Rogerio filio beatae memohce Rogr- 
rii comìtis Siciliae & Calabrice, episcopante Gual- 
terio. Di questa carta fa merzicue il Pirro ton?, 
1 pag. 6^8, nei 1’ abbiatco ccpiata dall’ archivio 
capitolare di Girgenti 
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^ (i 2 ) Vedi un diplooaa da noi riferita sella «0“ 
ta 4 del cap. v di questo libro . 

(i8) Questo diploma sarà ora soggiunta nella 
nota 21 del capitola seguente. 


AL CAP. ir DÈL LIB. I. 

(1) Eodem anno crebns popuU jlagitationibtus 

immodestiam publicanarum argnentis y dulntavit 
Nero, an cuncta vectigalia omitti juberet, idque 
pulcherr}.muiììi<donwn generi mortalium darei . Sed 
impetum ejtis, multuin prius laudata magrdtudi- 
ne ancnùy attinuere senatores: .... Ergo eriióeit 
princeps .... alìaque admodum (equa , quae brer 
vi servata , dàia frustra habita sunt . Mauet ta- 
men aholitio quadragesimce quinquagesxmeeque , 
qnx alia exactiombus illicitU '■ nomina publieasd 
invenerant . Tacitus lib. xiir Ann. ■' ’’ - 

(2) Nec arare terram, aui expectare annum 

tam facile persuaseris, qnan vacare hostes, Gr 
vulnera mereri ; pigrum qulppe & inerr videtur 
sudore acquirere, quod possis sanguine parare-.^ 
Id beatius arbitrantUTy (quam ingemere agris, iL 
laborare domibus , suas alienasque fortunas spe 
metuque versare. Tacitus de moribus Germano* 
rum . > . ;i ^ 

<<3) Vedi tora. x Antich. Lot^obar. Milanesi 
diis. VI pagi' 236. • .1 i 

(4) Yed. Mantesquieà dib. xxx ' cap. xih St 
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seq. Observ. sur l’Hist. de France lib. i cap. u 
not. 2 & seq., Muratori disser. xix dei tributi 
delle gabelle ec. pag, 226 . 

(5) Muratori 1 . a 

(6) Muratori 1 . c. Observ. 1 . c. 8c lib. ui cap. i. 

(2) Noi qui non vogliamo descrivere le mol- 

tiplici esazioni imposte dagl* imperadori di Co- 
stantinopoli : solamente a conoscere Io sfato del- 
le nostre provincie non può omettersi a questo 
luogo di riferire ciò che Paolo Diacono raccon- 
tò di Costante imperadore, il quale per sei an- 
ni abitò in Siracusa . Ingrtssusque Siciliam -per 
indìctionem vii habitavit in Syracusa, & tales 
afflictiones imposuit popolo, seu habitatorlbus vel 
■possessoribus Calabrlce, &cilìee, Africa, atque Sar~ 
diniee, quales antea nunquam auditcc sunt , ita 
■ut etiam uxores a mariùs, £r jUii a pareniibus 
’stpararentur * Sed & alia multa & inaudita illa^ 
rum regionum populi sunt perpessi , ita ut nulli 
spes vita .remaneret. Nam & vaso & cimelio san- 
ctarum Dei ecclesiarum imperiali jussu , & grae- 
corum avaritia sublata sunt. De gestis longobard; 
lib. V cap XI tom. i Rer. Ital. Scrip. pag, 480. 
Anastasio fa menzione- particolarmente deile nuo- 
ve gravezze, che impose Costante, e le - nomina 
diagrapha seu capita , atque nauticationes per an- 
noi plurimos , quales a soeculo nunquam fuerunt. 
Ibid. jtOm. HI pag. 141 Per .la '‘prima ben si 
comprende una nuova numerazione, e un nuò- 
;Vo tributo tolto per testa, e pare significarsi per 
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ÌA Wcotìda una decima o’ un dazio nuovo impo- 
sto alle navi mercantili. Ducange giess. med. & 
ìnf. Latinitatis t>oc. Dhagraphum, Nanticatiò . Sog- 
giaogé 1 * anzidetto Anastasio, che tra i siciliani 
non pochi , regnando ia Siracusa Costante , si 
elessero piùi tosto di abitare in. Damasco sotto i 
maomettani : prcedte patuit Sicilice pars , & ha- 
bltnverimt Damasci sua sponte. Indi apparisce ve- 
rissimo'’ quanto osservò il Montesquieu lib. xm 
cap. XVI , che i tributi eccessivi , sotto i quali 
gemevano i popoli soggetti ai greci imperatori , 
agevolarono le conquiste dei musulmani . Nè per 
tante perdite divennero quelli più cauti, e più 
ritenuti. Leone Isaurico nel 731 accrebbe ai 
popoli di Sicilia e di Calabria di una terza par- 
te i (Tibuti, che egli osasse per testa di uomo, 

B per la più sicura esazione ordinò una nuova 
descrizione dei fanciulli che nascevano . In fu- 
rorèm acins Dà ille liostis, .Leo imper., arabicò 
sensu imbutiis, auctiera Siciilis ac Calabriae 
piutìs parte tertin tributa in singuia homìnxtm ca- 
pita impositit .... Insplci insnper auiue descrc* 
hi' masculos ìnfantesy qui nascerentur , quemad- 
tnodum olimilharao hebraeorum pueros, mandai- 
vity quod tamen ncque qìsi ejus doctores arabes 
in chrisiìanos orientales admìserunt .~ Apud Cod. 
dipi, de Johannis pag. 308. Cedreno racconta i 
''Varj modi , con cui assottigIiav.nsi a trar danaro 
■Niceforo il>patrizio, il quale fu ucciso nell’Sir, 

*e dopo' avere rivocato a dieci tapi i sottili e 

€ 
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molti ritroTiH'inti di cpiello, coocHiui^: Hsff 

VX rrtaltis jjiuc» ( 37 mpeniii> annotavi^.- ex quibas 
rjus ad, orane lucri genus comnentorum muUi^leis 
■varietas cogriosci possit, Tora.rit pag, 479 . ,L> 
stato dopo Niceforo, delle anzidette proviqcie 
spezialmente si vedrà chiaro da quanto aell<s 
seguente nota ora soggiungeremo . 

(8> In iisden tenporibui divina Jlngellativ , 
eujiis occulta sant judicia^ tatara ApuUan atque 
Calabriam conuantirnpoUtano imperatori non, re- 
gnandas , sed lacerna Las reliquerat^ ad quarn’n 
liberationem f Dea miserante, cerium est normaa- 
nos alxenisse , Erat enim tanta & tara miserabi” 
lis utriusque gentis oppressio , quod prxter im- 
lìortahile onus servita, & injlnitos relditus Sr trir 
bitta,, quae pne lieto tyranno ipsas oportebat , sol- 
vere, non minus saracenis per-.singulos annos tri- 
ìmtarice prò redempiione suorum capitwn, inde- 
fensce a suìs gnecis , cogerentur rffdiere, vel si- 
ne dubio mortam aiit captivitaiem perpetuaci sibi 
& uxoribus suis Ct liberìs expectare, Aoony ni 
hist. Sic. apud Caruso tom. .11 pag. Sjo» , j 

(91 Orderici VitalU hist. I. c. lib.tuc pag. 
lib. VI pag. S 77 ì v pag. 594 > W pag» 

- > • l i > 

(10) Dum igUur tantae probitatis exuberaret 
copiis Riccardus> in initio sue juventutis intra 
Normanniun ducatum contigit ([uoidam pestiferi 
oriri seminarium dissidiim ìfam ruspici unàniities 
per diversos mrinannicx patrix conitatus pluri- 
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AL CAPITOLO !l¥ DEL LIBRO I. XJfXP 
ran àgentes ^anveniieula', ju^ta iuos iibiios vive* 
re deoernebantf <iuatenus tara ira sylvarufn com- 
pendiis i.rfjuam in a^arum commerdis ^ nullo ob- 
sistente ante statuti juris' obice j iegibus ftttrentw 
snis .... j 2 ^od ut dux cognavit^ prqiinps ^Eo. 
dulphum ,<Qmit€jn. cumtimilitum multitudìne illis 
destinenit ^ qui ogrestem oompriweret firodtatem-. 
Willelmi Gemmeticensis hist. apud Ducliesniuiu 
>iib. V cap. H pag. 349. 

(11) Est quippe gens astutissima ^ injuriarum 
stltrix , S])e alias plus lucrandi patriQS agros vi- 
dipendtnSf qvxsius & dominaiionìs adda, M-ala- 
• ferra pag. 161. Quìa gens semper normannica 
..prona est .ad arariiiam , plus qui plus pmbet a- 
• raaiur. Guglielfnus Appial. I., c. 2 pag. 103. 

Eormannicum jugum liis quibus imm\net gravis-' 
simum est.xOtàer. Vir. hist. I.c. lib. iii pag. 4S7. 

(12) MQljetani .... hberam facultatem /rau- 

àis.svcB itiKereenda noeti jugum gentìs nostra", 
& ducis , quia moris nostri executor erat, a se 
excuterct nec trìbutum nec serdtium statvtum 
persohere &c, Mal^t. pag. 2^*3, • roscit Amalfis 
opem f cui \ectigalìa dudum> annua detulerat . 
GugJ., 4 pp.. pag. 123. > ‘ 

(13) Calabrtnses.dtnique genus perjidissimum , 
i,cum xidettM fratribus inter se dissideniìbus sese 
•M nemine sutciiori, cepervnt jugum normannorum 
i.a se exmlere^ ,& .seryitium , quod juraverunt , 

. Sti .tdkumm'mìmme .persolxere — _ Calabresqve in- 
ijettiores redàit, .guutidiono impetu lacrssens bisi" 

e :a 
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ncanenses & coseiuinos &■ marturianenses , hit 
adjncentem provinciam secum fgeius inire coùgity 
tali \idelicet pacto , ut castra sua reùnentes, sor^ 
■vuium. tantumitiodo 6* tributum persolverent , -Ma- 
lat. pag. 172, i6g. i. . •. . . • • 

(rif) Primores panormitani . . . utristiué fra- 
trihus locutum aceedunt . . . quandoquidem for^ 
tuna proesenli sic liortabantiir ^ urbis' deditionen 
facete y se in famulando fideUs persistere y tribu- 
ta solvere. 1. c. pag. -200. i •> 

(15} Jatenses natura montisy in' quo habitabanty 
numerosa mnltitndlne suorum fisi .... statutiim 
servitiwn & censutn persolvere renuntiant — JSo- 
ttnses .... paeem faciunt .... comcs itaque 
censum dnorum annorum ìlUs condonans- &c. 
Jllelitenses .... arma & omnia qutt hcAebant cum 
infinita pecunia corniti offcnint datam unoquo- 
que anno persolvendam determinantes y urbem de 
comite se serviendam promi tt unt 1 . c. pag.‘2i3, 

235 > 23 T- * •- 

(16) Captivos omnes liberos fadt,^ offerens>vil- 
lam imam prò eis costruercy illam etiam eamdem 
francamy idest villam liberamy eo quod ornai "ve- 
ctigali, vel servili exactione Ubera in perpetuutn 
foret y subtitulare . 1. c* pag. 237. ' • 

(17) Corniti autem prò recompensatione serwtU 
sibi exhibiti medietatem panorinitance urbis assi- 
gnat . . . ' Comes autem - in ' sua parte castrum 
firmaty urbemquey ' cum jam cornmimis -esset >ita 
ordinat , ut plus. ‘ ex medietate . póst^mdum dupi 
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AL CAPITOLO IV DEL LIBRO I. 1 XXXYII 
■pervenire t i^uain > prima cutn sint companicipe tor 
tius urbis reddbtus. possifLerei,'ì^'C,' pa^.,23S. ^ 
(iS) Noi dobbiamo la distinta notizia di que* 
sti dritti al famoso’ giufesonsulto Aodréa d' Iset> 
aia, ili quale, ne forgiò dae..<iatalogiii,' l’uno si 
leggo nelle l note ,■> chfe foce alla. oostiluaiOne', del 
regno sotto la rubrica de deci mi s ^ e l’ altro ' trg 
ri riti della regia e intera, pufe sotto il medesi- 
mo<’<titolo , '.omle lo trascrisse rii GiannoDe; e 
-sicconie egK osservò, è. r,aa catalogo in poche 
cose e .spi ' oeir ordine vario dall’ »ltro. Ecco la 
relazione dell’Isernia . /uro velerà smt Itoec y vi»» 
delicet . Dohana . Aiichoragiitm . Scaladcumi GZaa- 
dium & simili um Jtis tumuli. PortuS' & pisca^ 
rio. /us ajfilaturae. Herbagiuin,< Pascua . Becco» 
ria. Passagium vetus . Jus cassi- >& olei non est 
uUqae per regnum . Giannone lib. xxii cap. vi . 

(19) Ut autem illorum- slbi plenius conciliaret 
graiiam y portarum eis immunitates concessity ut 
omnes eives panormitani vìccualia sua vel empia, 
vel ex agris & vineis suis coUecta Ubere passini 
in/rTre, nikilque ah eis quìs ecùgeret • ' Quod pie- 
ghi gratissimum /ni*, rem se mine adeptos esse, 
quam dia desideraiam niinquam potuerant impe- 
. Irare t, Falcandus 1 . c. pag,'/:f.33. Pure restò ia- 
^ tatto il dazio, che, nelle porte di «Palermo do- 
vean pagare i forestieri . Ciò è chiaro dal se- 
guente diploma . Proeterea a mera nosirce maje* 
.*tatif gratin concedimus eidem archiepiscopo Mon- 
«,tisregalis-/ìcfo/i nostro, omnibus òiirgeasibus 
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tuis JHontìsngahs in’ perjìetuum plinanàifi • tiber» 
tatem in civitate 'i Fanormi tam> lh- imrtli quani in 
duanis , intrando & exeundo , vendendo 6* emen- 
do, videUcet'ut ab eodem ^.archiepiscopo nuUum 
jus vel datiwa exigatùr j Dipi. ann. 1212 apud 
Io Judice ioter diplomata Ectl.’ iyiooregal. 

pag. 3'a; ■ ' ' ’ • ' ' 

(20) Jubemus sìmlliter de omnibus rebus eoritm 
propriis y quas per portas vnixersltatis Panarmi , 
xel aliarum £i-vitatum terrarum Siciliee mise- 
rìnt seu traxerìnt , ab eis jus alìquod ‘ rullatenus 
exlgaturl Dipi. ano. 1149 Pirrum lom. ii 

pag. mi. i ' 

(2.1) Statuimus unìversos homines' Catanlce a 
subscriptis & pravis consuetudinibus , quibus pZ/i- 
rimum quondam gravdbantut, ùUeviandos , tufi 
quidem modo ^ ut unhersuy quorum decimam jwr- 
solvere debent , liceat eis libere & absolute ven- 
dere 6* donare , & intra extra eivitatem trans- 
■ferre . Lignum mobile & stotbile libere xendant S* 
emant . . iinus anser solvalur de nemore vi- 

ridi , Cados de nemore & oratra libere faciant ; 
Ugna sicca & steri les arlores habeant ad munla 
homines ‘'prcedict 03 civitatis; quidquid & undecum- 
que voluei’int , S* infra civitniem portax=erint , li- 
iere xendant. Gabella pellium agnornm rassewf’, 
■& nemini gabella aliqua prava imponatur . Dur- 
’gensts Catince scophom Jlurrùnis libere transeant y 
& omnts milites denìque & peregrini. In rr.olen- 
àinis deiur tutrultts vnus frumenti y Ir mondellus 
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uniis farìnx y .& tit nuli- & .m inliLli sint justì & 
mercati de merca,CjUan. Kjclssue , Bjdtitea secnn- 
dtin priorem coasuitaUnein-^pri^ihyterl g^rjeci nar^ 
dent caìfonicis nlù . «'V-'* ^ seowiiim consueta'^ 
dineai terree domini regisj &. pnsbyteris gneca- 
riim gallina .uni detur .... Iffon sint in gi* 
ùellct dona 6* veniitiones prx Lecessorum nostro-’ 
rum . Burgensibiis ecclesieeiburgsnses alioubi char» 
tara non, de f crani ^ Hptulus patiis Sr carnis /uste 
pmderetur. Oleum libere emani prò ^yictit suo. 
Ugna Cr txda, fjtle terida? portum civitatis libere 
transeant . Ligna prò ■ propeiir domibws fncienLis 
libera sinc » Tritwum.ad justum-tumulum Cata- 
nia detur,. Latini y grceci , judxiy^& saraceni 
nus'iuisque jaxta suam legem judicetur , Nulla 
e[uitatura hominum civitatis in angiriam ,acai-’ 
piatur . Pro decimis agnontny 6r fructum ovium 
non deni tarenqs ,, sed de ipsis agnis €r fructibur 
ovium decimar integras Gre. DipK ^ao, ii|Sd 
pud^ de Grossi» Catari, iacr,.pag. 88 , 8^.<A 
sare lo stato dei dazj e delie gabel|e,iofrodotte 

0 esatte dai primi normanni irr altre città di 5i« 
lia, n»i $00 giovato di alcione carte, per la cui 
jm$ggior^ tmtfiligenza debbo p re venire il lettore: 
che si da quando il conte Haggteri compóse la 
famosa controversia delle deciit^e tra i baroni ed 

1 vescovi, il conte ordinò; cl^, di ,tptte Tentr^ 
te sop-vregi^.'/ossero pagatr^di? deciti?© '»llq 

se di Sicilia: , furono di^ rfaUOi pogaCe; anzi iX 

Ìpiperador_ Federig^^ che aoo sottopose alle de* 
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dime i suoi' nuovi statuti , volle' espressamemfie 
che si esigessero siccome - nei tempi del buon 
re Guglielmo . Llb. i Const. tit. ^ j)ag. g , f* 
Pernia ad Kanc constit., & Rvgestum ejusdém imp. 
pag, 335'. Avvenne dopo, e massimjhnenfe nel- 
le turbazioni sotto gli angioini e gli aragonesi,' 
che fu ratenrotla o negata la prestazione delle 
decime ' regie , e sino ignoravansi in alcun lao*» 
go i fondi', dai qriali esse doveansi'. Fu perciò 
ordinato in varj tempi 'ai •bajrili èd ai segreti 
di riconoscere per via 'di esami legali e di pro- 
cessi da quali rendite si -dovessero pagare le de- 
cime . Ora in -tali processi sono espressamente 
distinti i dritti nuovi dàgli 'antichi , questi esat- 
ti sin dai- tempi normanni, die erano soggetti 
alle decime, e quelli imposti^ da ' Federigo im- 
peratore , che erano da tale prestazione esenti . 
Adunque da tali carte può ben ric-lvarsi lo sta- 
tò dèi dazj e delle ga 1 >elle, che pagaronsi io Si- 
cilia siti dalla prima introduzione dèi governo 
normanno . H Mongitore ne pubblicò una delF 
anno 1274 per la cattedrale di Pàléhno , ‘ '-ed è 
in essa ^attestato j che questa chiesa era’ -solita 
perciiKre-& hàbere 'a- curia atmis sing‘ulls''-per ma- 
nus secretorum , 'de proventlbùs jurlum ‘cu- 
rtoe singulorum veterum cabeHarum , - & jurlum 
Curìte Panormi rtd'ratimem- de tarenis miri xT- 
girti? duòbiis &• grani's'-dttobus pmdetis ^ generafi-s 
■prò' rfiioUbet centèndrlo'' tarenorum r^òltectortm 
de cabelfis efusdeftif praeter de. tiovis- statntis ’ — 
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dieta ^curùx quantiteu' comuevit solvi archiepi- 
scopo & canonicis supradictis de juribus subno- 
tatis videlicet , de Rahadina , Rahaha , ddhana 
camiuniy dohana caseif' tinctoria, óLohana porta- 
rum f dohana pisclum , dohana fructuum , ji/a- 
tea porcorum , . grani olei , platea someriorum , co. 
bella figulorum, domus setee^ cabella fumi, file- 
cti, bardaria, arca cuctonis , caha cuctonis , ca- 
bella auripelUum ,' balneo jauchar , balneo guid- 
d(e , . dohana staterce , dohana apothecarum , ca- 
thena portus , molendino Kalbi , molendinis Mal- 
fieri, molendino Jrchadii, molendino Indulcice &c. 
Bullae Privil. & iastr. Eccl. Panor. pag. 13 1, 133. 
Una carta del 1270. simigliaùte alla già riferi* 
ta conservasi nell’ archivio capitolare di Messina, 
di cui vi ha copia antichissima in questa pub- 
blica- libreria del Senato , e da quella ricavasi , 
che Ecclesia Messanensis in civitate Messanoe.de 
proventibus regioe curiae consuevit anno quoUbet 
percipere ^ habere decimas infrascriptas , videli- 
cet in civitate Messanoe integram decimam do- 
hanoe portus Messanoe, dohance paliariorum. Uria- 
rum seu tinctorum , gabellae arcus ettetoms, ca- 
fisiorum ■ olei , bardarice, balneorum novi fir. vete- 
ris , obsonii piscariorum, gesioe judeeorum, ven- 
ditionis rerum stahilium, gabellarum cappellorUm 
6* auripellium, obsonii herbarum crudarum 
Simili carte si hanno ancora dall’ archivio della- 
chiesa di Girgentì ; in una* dell’anno 1266 è 
detto, j che quella chiesa semper tonsvevit peiCi- 

f 
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p^re & habere deciinas ontninn regiMliwn prsvani* 
tuun terrx Agrigenti, ù cduifnm terrsrun tom 
tius saas diaecesls ..... prjstorquam ragalium 
proventuum de aovo itatutoruia per quondam im* 
peratorem Friiericum , videlicat jandady aauenff 
angernim , salis & ferri , barderice , cambii , 6* cu* 
bellx jocul&rìie Inter Judxos. Un'altra del laSo 
riferiice, Velerà jura terrarun ipsarun Agrigen- 
ti & Saccae sani haec videlicety bajalationes do'* 
hanXy buccerias f itinturXy arcus cuctanisy bardai 
rice, cangemiXy venatianit cunioularuin , herbagia, 
mandragla , cambia lerrx sub aquis , ceiuuafia , 
gisicE judxorum, jocularia judmrumy celamidXy 

saccarum. In un procesio del 1309 conter* 
vato nello stesso archivio per le decime dovute 
in Licata alla chiesa di Girgenti un testimonio 
depose. Veteres cahellx & jura curia terra Li- 
catqe .... constitit esse cabellas & jura saprai 
scripta videlicety cabella barici justUicOy cabellu 
venationis curùeulorum y cabella barbarìae, cabella 
dohanas maris & terra y cabella camUorumy ca- 
bella artis cuthanis , cabella saccarus , cabella 
herbagjjorum mandragiorumy cabella hiahenay 
cabella censualiumy gisia judaorum, terragia, 
paséaglum & piscaria fiuminis salsi . 

(22) Ved. Novairi bist. Sic. apud rer. arab. 
qua ad hist. Sic. spectant ampi, collect. pag. 14 
QOt. 6. 

(25) Ihid. pag. 2S. 

Ì24) Dipi, ana 1069 apud Pirruoi tom. 1 
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pag- 75 > tW. etiam pag. 132, 135. 

(25) Eogerìus in Christo damino nostro pìissi^ 
mvs rear. Fer prassens mandatum mando & prte- 
cipio omnibus bajnlis in tenlmento Milotii & re* 
liquorum, ut nemo sit ausus injuriam inferro ha- 
bitatoribus in s. Lucia lombàrdis , qui solvunt ma. 
rìnarìam^ noe etiam herbagìum ab ovibus eorum 
tjuis exìgatj noe aliquam molestìam \el angariam 
seu adjutorium exigat ab eis . Sed sic slnt libe- 
ri & sine molestia j sicut Lombardi Bandacii . 
Questo diploma scritto originalmeote in greco 
fu tradotto ai tempi del te Pietro di Aragona 
nel 1285, e ne fu allor fatto transunto pubbli- 
co , e conservato nell’ archivio del comune della 
terra dì s. Lucia, ónde ne abbiamo avuta co^ 
pia autentica. 

• (26) Parla di questa materia difiTusamente è 

eoo la solita tua diligenza il chiadss. Muratori 
nella dissertazione citata pag. 2 25 * Noi sóla- 
inente notiamo a questo luogo, che tra le re- 
galie stabilite nella famosa dieta di Roncaglia 
vi ebbero espressamente angariarumy paranga- 
rìarumquef & plaustrorum & naxium prcestatio- 
nes , extraordinaria collatio ad felicissimam re* 
galìt numinìt expeditionem . Constitutio de jure 
£scì lib. V fend. apud Cujacium pag. 1325. 

- (27) In expeditionem 'ves ire non faciet 'vel 

per terram vel per mare, nec sinet ire sine tc*- 
Sfra vobmtate. Dipi, apud XJghellium tom. vii 
pag« 613. Juravit statim comes Eogerìus, quod 

f a 
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sme judlclo & slne culpn eos non capiety ncque 
.extra dies duos in expeditionem illos perducet. Fal- 
co beneventanus apud Caruso tom. t pag. 350. 

(28) Ex antiqua prcerogativa cives Panarmi.,, 
ncque ad exercitum vcl maritimum extolium mit- 
tendi sunt, sed ad ipsius urbis tantummodo tui- 
tìonem 6* cunodiam reservantur. Consuet. 30. 

(29) Addimus , quod nullus civis messanensis 
ad stolum & ad armatam quamcumquc regalemy 
etiam per mare seu per terram , ire cogatur in- 
vitus y prccter ad hoc opus manere ad stipendia 
sublimatus. Dipi, apud tom. vi S. R, I. pag. 620. 
Noi qui non vogliamo suscitare le anticlie .di- 
spute intorno all’ autenticità di questo diploma ; 
che se alcuno sospettar voglia che sia pur stato 
in tempi posteriori alterato , non può -contra- 
starsi , che sia quello un avanzo di una più ve- 
ra scrittura, ed usi antichissimi rappresenti* 
Ma dee qui esaminarsi una opinione del Pec- 
chia. Ei crede, che Ruggieri dopo avere con 
quella concessione e nelle parole già di sopra 
citate liberata la città di Messina da ogni altro 
peso , si assicurò ivi di un competente numera di 
miiui anche per via di feudi: il che ricava da 
quelle parole prxter ad hoc opus manere ad sti- 
pendia sublimatus y soggiungendo, che lo stipen- 
dio di quei tempi era un feudo y con cui subli- 
mabatur al grado di nobile chi l’ottenea . Tom. u 
pag. i88. Ma perchè le riferite parole debbono 
intendersi altrimenti di quello che suonano? non 
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annunciano esse letteralmente , che ivi si parla 
di uomini condotti a soldo? per altro i nostri 
normanni arean costume di mantenere oltra la 
feudale una milizia che pagavano: il Malaterra 
ci attesta, che il conte Ruggieri munì la città 
di Troina, oltra dei militi, anche dei suoi sti- 
■pendìarj . Loc. cit. pag. 185. E il monaco te- 
lesino fa menzione della milizia del re Ruggie- 
ri, (/ua/n ex proprio sustentabat aarario. 1. c. pag. 
282. Del resto vorrei, che mi si citasse una 
carta dei tempi , una cronaca , un tèsto delle 
consuetudini feudali, in cui la frase ai sttpen'- 
dia sublimare sia adoperata come sinonima ad 
infeudare . Finalmente è da riflettersi che questo 
diploma fu presentato^ neil’<uffi:io della nostra 
dogana, mentre ne era segreto Giaimo de Pa- 
ruta, e fu trascritto nel registro degli anni 1428', 
1429 , fol. 244. Confrontando .il manoscritto con 
le stampe , si osservano molte varietà di lezio- 
ni in esso diploma, e de parole riferite’ sono ivi 
scritte a questo modo. Nullus civis Messanee ad 
stolinm , vd arnatam quamcuiiiiiue regolerai, ncc 
aliam per mare seu terram ire .eogattir invifus j 
proeter ad^hoc.opus munere aut stipendio subli- 
matus , 11 che non solo presenta un senso più 
regolare, e una pifl corretta, anzi la vera lezio- 
ne, ma dimostra ancora ; la insussistenza della 
opinione del Pecchia. • , ;! 

(30) Ad augmentum quoque ecclesiee ^prxJUctdBf 
suorumque bonorum augmentationen f concedimus 
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civibus cephaluditanis , ìbique perpetuo Dea an* 
fluente permansuris, suisque hceredibusy ut absque 
omni inquietudine & ioUicitudine curioe nostrce Vi^ 
vantf ncque mari ncque terra in cxereitum eant. 
Dipi. ann. 1145 apud Pirram tcm 11 pag. 800. 

(31) Hhlumus quidem sic regi alligari^ & sa^ 
cramentis astricti in expeditìonibus suis cum'si-^ 
culisy calabridibus y apulisque sole ardenti & sxf 
dorè .fatigati anhelarc . falco l)eneventan. L c. 
pag. 344. 

(32) Ex antiqua prcerogativa cives Panarmi 
ad angariaSf perangarias , aut aVia serxìtia per- 
sanalia ncque per se ncque per eorum servos & 
.animalia sunt cogendi * 1. c. 

(33) Somines quoque seu equitaturas aut ce-- 
.tera animalia ipsius monasterii obcdlentiarum aut 
possessionum ejus prò servitio galearutn , seu quo- 
Hbet suo servitio capi vel ad angariam duci mo* 
dis omnibus proTiibemus . Dipi. ann. 1148 apud 
Pimrni toffl. ]i pag. mi, vid. etiam dipi. ann. 
1176 ibid. toni. I pag. 454. 

X34) Muratori 1 . c. pag. 226, Robertson In« 
.Irod. tom. 2 not. 15 . 

(35) In domibus 'vestrls nemo per vim hospl- 
tari faciet ; quod si aliquis per vim hospitatus 
fuerit , & proclematio ad cum exinde fùcta Jue~ 
rit f emendar* faciet . I. c. 

{36) Crxci ^ero Troirae, semper gemts perfi- 
dlssimum y hoc solo offensi , quod mìUtes tomites 
in domibus suis hos^iabantur &c, Malater. 1 . c. 
pag. 189. 
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(37) Prmerea eoncessimus licmtiam mmachit. 
portare set* adduci Jacere homines ai habitaniwn 
in dieta teaimenta. liberas £r exemptos ab anni, 
angaria maragnatum c^ttrorunir & ab. omni «• 
dì fido . Dipi. ann. iioa apud Pirrutn tom, n 
pag. 1047. Riirsns danaus póiestatem monachis 
hospitari intus protfatos termifUìS hai^ines liberas^ 
& vlllanos sancii monasterii habhtare ^ & etian 
ipsos homines liberos ab ungariUf pertvfgariu , & 
maragmate urbium €r ca$troruntj ac omnlbuf 
ciis , DipL ano» 1105 I. Cfc pag. .1945. Sint er-^ 
ga ex nunc £r monasterium Gr ejus 'villm homines 
liberi Gr exempti ab anni portatione Ugnorum prct 
cedXficatiane .murorum 5 * arde, & ab omni afte^ 
ra questione. Dipi, ano. 1117 I. g. pag.^io^g. 

S (3®) Nihil ultra expensas necessarias ad repo- 
rationem illorun antiquorum castrorum^ quos con* 
suevsrunt hactenus incolarum sumptihus repararif 
& ceiificiorum | qwx *4 hujusmodi cattris fuerant 
ab antiquo f ab dsdem incolis peti possic. Gap. 
Hoaorìi apud Giannone lib. xxi cap. 1 . , 

(jp) Datam vel angariam aut adjutorium f 
quod ex nostrx gentis consuetudine collecta w* 
catur f a vobis non auferet , vel auferri /aciet* 
nec de rebus vestris aliquid per vim aujeret, Lg, 
(40) Noscant omnes amaphitani , % , ut omnes 
sacerdotes . , . Uberi sint ab omni datio , ab om* 
ni angaria f ab omni redditione adjiMoriif vel 
aliarum rerum . Apud Ughellium torn. vii pag, 
531. Adjungimits j qupd nullo unquam tempore^ 
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in eadem ciVuate & extra per suas villas & ra- 
ra tailia , collecta , angaria , perangaria , veluo- 
nesj gabellae f mutuanti ^ exìorsìo jaceatur^ impo- 
natur, vel colligatur . 1. c. 


. ■ ' AL CAP. V DEL LIB. I. 

i ■ 

^ (i) Ut ahhas 6* rfiónàchì Itujus monasterii ita 
haberent proefatam' ciiiiatem Catanise cum omni- 
bus pertìnentiis sjtij/1 sfcut saraceni eamdem ci- 
xitatztn tenebant cum omnibus pertinentiis suisy 
quando northmanni primum transierunt in Sici- 
Itam , Dipi. ann. 1092 apud Pirrum' tom. i pag. 
5 22 . ’SimiZIter & alia -sermtia monastérii fucere' 
iirte pigriiia hoaritìes ' Mandaaicii,'‘quem admodum 
serviebant meee majestati. Dipi. aifn. 1100 i. c. 
tom. Il pag. 104.7 . Celerà autem jàra hnbere te- 
nere & dominari pnedictum monasterium y sicut 
per nostram potentiam dominahatur . < Dipi. anfl. 
H05 1. ci pag. 1043. Jn^tiper villam Mistrettae 
cum castello 6* nemoribus & herbaglis & villa- 
nisy & omnia alia bona, quce ego habebam in 
nostro' dominio ibidem. Dipi. atin. noi loc. eh. 
pag. 831. 

‘ (2) Omnes Tiomines , qui in ipso casali nane 
habitantj & etiam omnes homines undecumque ve- 
nerint , quos liberos quietos & francos dono ab 
omni jure & servìtio reali sire personali , quod 
mihi ipsi homines tenentur .jactre , 6- c6 omni 
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qualicunu^ue collecta & exactlone , quam mìhi ho~ 
mines ìfsi prfiestare tenehantur sicut & alii ho- 
mines mei. Dipi Richardi barónis Vicani ann. 
"1136 aptid Ugbellum tom. vili pag. 3 80 . Cun- 
ctam decimam rerum illarum^ quce nostro juri 
pertlnent de introitìbus nostroe civitatis /uvenatiij 
videlicet de tmimatis & inanimatls , mobilibus, 
frumento, hordeo, leguminibus , vino, oleo, de 
tributo etiam civitatis, & affidatura affidatorum . 
Diploma Constanti^ uxoria Boemundi ano. 1113 
1 . c. tom. VII pag. 723. Concessi potestatem ho- 
mines affidandi quicumque ìpsi Ecclesias se affida- 
re voluerint . . . concessi praedictas Ecclesite ma- 
lendìnum & ftimum facere, ut molai 6* coquat 
absque utla contradictione , Dipi. Unfredi domini 
Dravinas ann. 1092 L c. pag. 116. 

(3) furo & promitto , quod ab hac hora in 
antea non quctram nec quaeri permittam de cun- 
ctis haereditatìbus benexentanorum Jidantias, an- 
gari as , terraticum, olivas , vinum , salutes , nec 
uUam dationem .... 6* liberam facultatem iri- 
huo in hoereditcìibus benexentanorum venandi , au- 
eupandi , 6- in eis St de eis quodcnmque volue- 
rint faciendi , & per hoc mercatum civitati non 
dìsturbabo, nec disturbari consentiam. Juramen- 
tum baronum northmannorum priestitum impe- 
ratori Lotario apud Falconem beneventanum l.c. 
pag. 365 . Dìmittimus & concedimus vobis ea 
omnia , qvce nos & prcedecessores 'nostri norman- ■ 
di circa beneventanum ’civiiatem kabuerunt , ji- 
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ilantias stibicriptis ^ videlicet denfirhrun redil- 
tus , saluta, angarias, terraùcmn, hsrbaticufi, 
carnaticum, kalendaticuin , viaun,. oUvas , rels- 
vun in vestris pneliis- venarnU , pis- 

canii , aucupandi liberam facultatem haheaiis •. 
Dipi, regis^ Rogerii ann. 1136^ L c. pag.. 367 • 
(4) In nomine Dei (eterni & Salvatoris nostri 
Jesu Christi • Anno incarnationis ejusden millesi- 
mo centesima tricesimo tertioy indictione unleci-^ 
ma. Ego Jiogerius Dei grada SiciiuK & Italice 
rex, Rogerii primi comitis hoeres & jUius . Dum. 
in nostro messanensi regoli palatio consisteremus,. 
maxima pars hominum Pactas inhabitantium ad 
nostram curian verùent , super Johanne tam Pa- 
densi q^uam Liparensi episcopo conquerens , & quod 
eos magis solito, 6* ultra praedecessoris sui Am- 
brosii constitutiones ag gravarci , lamentabatur . Nos 
vero , ([uoniam ad hoc in regni nostri regimine , 
domino dispensante, promoti conspicimar , ut pra* 
va damnare, injusta corrigere debeamus , magi- 
stro Guarino, nostro magistro cappellano & eoa* 
cellario, £r Theodoro nostro admirato injunximus , 
ut honestissimorwn virorum curia congregata, au- 
dlta Pactensium adversum episcopum. querimonia , 
& e'iusdem episcopi responso, in eorum prxsentia 
&• per eos eorum controversi^ dirimerentur . Con- 
gregata itaque sicut diximus idoneorum virorum 
nostrorum curia, 5 * prenominato episcopo , ipsius- 
qùe causidicis cenvocatis, Padenses conquesti suni, 
quia de pascuis herbarum sylvestrium, €r glan^ 
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dtum, Vgnìs comburendis & i/ncidenditj & legwn 
composltionibus cantra antiqvam consuet udinem a 
beatoe memoria: Ambrosio datam atque concessam 
in multis adgravarentur , Episcopus tandem habi- 
to Consilio respondit se in nullo eos aggravasse ^ 
nec eorum consuetvdines a prcenominato aliate 
Ambrosio da(as infregisse . Appellatione & respoH” 
sione audita , jiidìces quoesivere a pactensìbus , u- 
trum memoratorium suae concessionis liabertni : 
qui dixerunt ab abbate Ambrosio se habuitse , & 
incendio fortuito casu amisisse , sed Ecclesia Pa^ 
ctensis ab ilio incisione dixisum habehat , quod & 
ostenderet , Episcopus a judicibus reciuisitus res~ 
pondidit se habere, tamen apud Pactas , Poto ita- 
qiie ei trium dieritm spatio , memoratorium illud 
in curia ostensum est & lectum , in quo contine^ 
tur ita. Ambrosius Liparitarse Insulx primus Ab- 
bas, sub ipso Rogerio consule, terrse acquisito- 
re, in castro Facies ordinavi homines, quicum- 
que sint latin'se lingule sub tali conditione, ut 
omnes, qui acceperìnt de rebus monasterii, quan- 
lum voluerint manere in eodem castro ^ sint eo- 
Tum bseredumque ipsorum . Si vero quis quan- 
dcque recedere voluerit, res reddat monasterio 
quas reddendas acceperit , boc tantum sibi , quod 
inde lucratus fuerit, retineat : suam nempe hae- 
reditatem post tres annos, si vendere voluerit, 
vendat libere & absolute cuìlibet hcmini volne- 
rit, in eodem loco manenti; venditor aulem rem 
primilus offerat Abbati, qui si convenienter ut 
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alter hotno etnere voluerit, emat, si autem eme- 
re noluerit , rem suam homo absolute veadat . 
Pascua vero glandium , si in terra fuerint , Ab- 
bas accipiet partem ubicumqae voluerit , reliqua 
ernnt comiuinia, excepto nostro defeasu. Deinde 
si hostium timor adfuerit, ipsi ibunt prò terra 
defendenda sanati Bartholomsei in Làppari , ab- 
bate absque predo eos ducente & reducente, i- 
bidemque eos procurante , alias vero seipsos i- 
psi procurabunt. Audita tandem memoratorii can- 
tinentia , & vulgariter exposita , pactenses consi- 
lium habuere , quo habito, curi quid in coRime- 
moratorìo infringerent non haberent , de disce' 
ptatione litis disputatum est . Et ut eorum dis- 
sensio in concordiam verteretiir, per praenomina-' 
tum cancellarium & Theodarum ammiratum sic 
dijjlnitum, & utriusque partis assensu cq^ssuin 
est : Videlicet ut praedicti pactenses cum habita- 
toribus casalium. pascua herbarum sylvestrium u- 
biqne eommunia habeant , si ea constituerint sine 
aliqua tamen pravitate . Ligna mortila & infra- 
ctifera etiam in defensu habeant eommunia. Syl- 
vis extra dejensum in suis propriis usibus , si 
necessitas apparuerit , verbi gratin construendis 
vel repar andis aratris , vìnels , lUantur , aòsqiM 
tamen superjluitate vel pravitate . Nihil ultra 
proesumentes absque voluntate episcopi , vel haju- 
lorum, quos fautores juste liabere poterunt. Syl~ 
varum extra defensum , si glandes suo tempore 
habuerint , pars episcopi una , quartam partem 
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in una parte uòi voluerit eligat ad porco: suo: 
depascendos j reliquas vero tres parte: in proprie^ 
tatem usiis fruendi pactenses homines & coeteri 
habitatores terree sine aliqua molestatione episco^ 
pi habeant, Compositionutn judicialium media pars 
reis per ìntegrum de pecunia persolvenda condo^ 
netur^ reliqua medietas in misericordia & dispenr 
salirne episcopi reservetur . Quisquis vero pree~: 
sens memoratorinm quolibet modo aliter mutare 
voluerit y libras auri sex curice nostrx componat, 
prxsensque decretum p -istinum robur obtineat . Ad 
hujus sane nostrx constitutionis indicium duo seri" 
pta , unum & idem continentia, unum pactensibus, 
aliud episcopo per manus Fidonis nostri notarti 
scribi f 6* subscriptorunt testiun manibus conjir- 
mari , nostro sigillo insigniri prxcepimus . Datum 
Jf^sanx per manus Guariiù nostri cancellarii quar- 
to idus Januarii . Johannes dapifer interjuit . Jo- 
hannes stratigotus Messanx. Donadeus genuensis. 
Maurus parmenterius , Robertus de Potentia . Do- 
minicus Calvanus , De pactensibus, Paganus fi- 
liiis Osmundi. Goffredus Marcellus , Simon Corium- 
bovis . Robertus Ficarix . Gqffredus Bufalus . Jo- 
hannes vicecomes, Guiltelmus Maledictus . Philip- 
pus de Lippari » DipIotsR in pergamena da me co» 
piato dall’ archivio vescovile di Patti . Al propo- 
sito di ciò che è detto in questo diploma ^ che 
l'abbate dovea procurare i pattesi quando por- 
tavali a far guerra in Lipari, dee qui soggiun- 
gersi, che il, dovere della procuimzione consiste» 
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va nell’ obbligo di somministrare vitto ed allog* 
gio; indi per simiglianza di ragione è derivato, 
che' per nome di procurazione Tenga ancor ciò 
che per alloggio e vitto apprestasi al vescovo 
quando visita la diocesi . . Noi possiamo fissare 
questa intelligenza da un diploma siciliano dei 
tempi normanni • JUud quoque prohibemus, & au~ 
ctoritate regia ìnterdicimus ^ ne aliquis de mona- 
sterio ipso vel obedientiis .... Victum seu pro- 
curationem aliquam modo aliquo cajìere aut vio- 
lenter exigere prcesumat . . . nec nobis ipsis nec 
hasredibus nostris . . . victum "vel procurationem 
aliquam dare cogantur , nisi duos panes tantum. 
Dipi. ann. 1176 apud monum. Eccl. Montisreg. 
«dita ab lo Judice pag. 5. 

(5) Observat. sur THist. de France lib. 3 cap. 3. 

(6) Anno ab Incarnatione domini nostri Jesu 
■Christi jucxxxiii., indici, xr, un nonas martli. 
Ego Johannes Lippariensis post restaurationem i- 
psius civitatis primus antistes hoc institui prae- 
ceptum^ quatenus in Lipparia & in insulis ei 
subjectis nulli hominum detur -terra perpetuo nec 
hcereditario jure possidenda, sed tantum ad tem- 
pus , videlicet ut quamdiu quis ^fideliter & hu- 
militer Eeclesiae deservierit, permittatur ei ipso 
ferro, tributa sibi fueratj & frualur ea» 
Ciim "vero alìqua superbia "vel rebellione centra 
Eccleslam repugna'srrit nut restiterit^ aut certe 
episcopo aut monuchls Ecclesìm non placuerit ut 
ipsam terram habeatf aujeratur aò co, & ;uri 


Digitized by Google 



AL CAPITOLO V DEL LIBRO I. LE 

EcclesuB restituatur • Si auten aliciuis ex hls ho^ 
minibus , qui hoc modo terram perceperant , e.v 
hac terra recedere voluerlt y vendenii ve/ in pi- 
gnus mittendi ipsam terram ‘licentiam non habe~ 
bit, neo^ JUio-' suo hxreditario jure relinquet, sed 
EcclesiXy cujus fuérat ', Quod « fitius ejus fide-' 
lis S* subjectus. episcopo & Ecclesiae fuerit, eodem 
modo, quo &- pater tenuerat, & huic tribuatur 
eadem terra tenendo , si tamen. episcopo & con- 
ventui placuerit. ILlis antem, qui a tempore bea- 
tx memorix prxdecessoris nostri domini abbatis 
Ambrosìi terram ipso donante vel concedente pos- 
sidente ilUs quoque, qui me donante vel conce- 
dente per cartnm & sigillum. terram tenent , con- 
cedo & conjirmo ut habeant secundum bonum con- 
stitutum, quod idem pater instituit . Diploma in 
pergamena da me copiato dal citata acchirio di 
Patti.. 

(7) Prxterea donamus^ prx lieto monasterio vi- 
cum Agrillx pòsitum infra prxdictum'tefritorium 
cum omnibus homimbus in ipso habitantibus , ut 
faciant servitia necessaria monasterio, ubicumque 
sint , 6* 06 eis pascere debltum servitium , vide- 
Ucet angariam, scìiariscam prò effodiendo, me- 
tendo quilibet dietas viginti quatuor, in seminan- 
do quilìhet par bovum duodecim dies , & duas 
gallìnas in festivitatihus nativitatis Christi S* Pas- 
chx , decimam omnium caprarum porcorum suo- 
rum .... Sint prxterea iidem homines Àibnoxii 
& obligati facete ì ^ , venationes prò amore s^- 



tvi JROVtt ED ANNOTAZIOITI 

ritualiùm amìcorum monasterii ac etìam 

in tempore vendemiarum qtùUbet afferai unum cìr^ 
culum prò vegetibus ipsius monasterii . Dipi. aan. 
1117 apud Pirrum tom. n pag. 1039. Proeterea 
concessimus licentiam monachis' portare sive ad- 
ducere seu adduci facere homines ad habitandurn 
in dicto terùmento Uberes & exemptos ab omni an- 
garia • . . . Quilibet habitator omm mense dare 
debet duos homines hahitatores , rectius laborato- 
res , per totum annum viginti quatuor laborato- 
.reS j & in jesto nativitatis portare imam galli- 
nam, & in paschali similiter ^ & alia servitia 
monasterii facere sine pigritia , quemadmodum ser- 
‘vitbant meae Majèstati, Diplotn. ann. 1100 1 . c« 
pag. 1047. 

(8) Privilegium factum a me Ambrosio Abba- 
te monasterii sancii Bartholomtei Liparis & Pa- 
ctensium cum meis fratrìbus monasterii , & da- 
tum fuit vobis populo Libricii, mense fuìii^ die 
celava, indictione decima, anno 66 . Postquam 
venit popUlus lAbriciensis ad Ambrosium, ut mi- 
sericordiam & humanitatem & commiserationem 
haberemus prò redemptione & remissione peccato- 
rum meorum & fratrum omnium & omnium chri- 
stianorum propter angariam , quee vobis enormi- 
ter imposita erat , ego affiictus & commotus mul- 
tis lacrymis , quas effudistis , cum essem lÀbricU 
congregavi monachos , qui urne mecum erant ^ 
Petrum scUicet priulum Liparis , /ahannem Beti , 
Rigum Cellaren, GuUelmum Franzes, Johmnem 
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lìnfium priulum pacttnsìum , Philippum mona- 
< hum arabum^ Hobertum vescoratcm, S* Mariìnum 
Curtarem : hos quidem cum consuluissem , & in 
meam sententiam fratres omnes ivissent ^ decrevi 
ut Libricienses facerent prò servino proprio & fi- 
liorum suorum hebdomadas tresy & in servithim 
monasierii hebdomadam tmnm . Hoc vero concessi 
& confirmavi ex proprio meo consUio & voluntc- 
te & suprascripiarum omnium monachorum om- 
nibus hominibus Libricii . Ipsi uutem hoc adjecù 
* beneJicio,adjunx€runt nobis prò monasterio ex imo- 
pria electione dìes quadragìnia ad seminandum 
cum propriis jugìs bovum , & unum diem ad. 
messem , & tres dies ad vendemiam , vel ubi exi- 
get servitium monasterìi ; de qua re dederunt no- 
bis fidejussores notarium JSicolaum jillum domini 
Filili ]}pi f Hicephorum Charzanìtem y Johannem A- 
mistrapistumy Niretam Gallum , NUolaum GalaSy 
Iheodorum Frontigany Andream Folicemy Johan- 
nem Gaitanen, Nicolaum Milychas, & Philippum 
Mance: hi quidem testes sunt & fidejussores ser- 
vitù y quod nobis gratificali sunt . Hoec omnia , 
quce supra scripsi , concessi & decrevi ut sint us- 
que ad consumationem saculi, amen: quod si non- 
nvUi ad mojora coegerint ivpulumy habeant anc- 
thema a PairCy & Filio , & Spirita Sondo in 
die judkii , Di <juesto diploma scritto origiral- 
mente in greco se ne conserva antichissima co- 
pia in greco , ed un’attica traduzione latina rei 
citato archivio di Patti , donde l’ ho copiato . 

h 
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(9) . Concessi prefntoe Ecolesi-e par foea’i» tserran^ 
menm. venTuiones , emptiones libere abs-que o’nrù 
jure platae. Dipi, comitlisae /MtflasisB spai Pir- 
rum tom. i pag.. 528. Hibeat sanata Ecclesia in 
perpetuurn apiil Nasum de blanda quidetn^ medie- 
tatem , suniiuer S* de introitlbus fori tertiam para- 
teci . Dipi, aniii 1134 1 . c. tom. n pag. 775. 

(10) Concedo quoque eiden Episcopo, & suc“ 
cessoribiis ejus , Zr quibuscumque homintbus ejus , 
p?r totan terran mean- vias publlcas-, Sr aqaas 
pu'ìlicas, & introitus & exitus , & portus maris, • 
6* potestatem, vendenii 6* emendi & piscandi- & 
venandi slne itila exactione pecunioe , vel cujnslU 
betr servitù. Dipi- ann. 1104 I. c. tom. i pag, 
619 . Insuper quod naves prxdictoe Eoclesivc, Sr 
j,um dicti prioris 6* ejus successorum veniant ad 
portus meos secare & quiete, & deferant & re- 
ferant 6* vendant & emani quidquid voluerint si- 
ne omni exactione pecunhe , <&• sine omni banno^ 

interdictione . 1. c. tom. ii pag. I24>2. 

(I l) Quia nobis constiti^ ex tenore instrumen- 
torum seu privilegiorum exhibitorum coram no- 
bis .... od dictam- ecclesiam spoetare & perii- 
nere €r per attestationem- testium producuorum:^ di- 
ctam ecclesiam fuisse- ... sic in possessione vel 
quasi custódiae portus civitatis Cataniee, & in pos- 
sessione vel quasi preedictee tertiae partii dohanae 
ejusdem civitatis &c.- Dipi. ann. tz 66 - 1 . c. tom. 

I pag- 535 - 

(i2) Pactensisr^ Cataniensis, ^ Cephedudensis 
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eccleslce f quibus in Sicilia jura \ìortuum ‘clvita- 
tum ipsarum ex privilegio competunt felicUm. Au' 
■gustorum , nec non 6* quibus civitates ipsce temr- 
yoraliter .& spiritualiter sunt subjectce^ s,pe fru- 
<tus dictorum portuum sub Carolo Andegavensi 
sunt privatoe . Saba Malaspina apud Caruso tom. 
Il pag. 813, 

(13) Montesquieu lib. 30 cap. 20, Robertson 
tom. Il not. 23 , Du Cange voc. bandwn . 

(14) Montesquieu lib. 30 cap. 20, 21, 22. 

{15) Statata vero concini volo hic inserere ut 

posteri discant quales in ^ormannia leges fuerint 
sub Guglielmo rege , Primo pax Dei, ^uce vulgo 
trevìa dicitur , sicut ipse princeps Guglielniiis eam 
in initio xonstititerat , jirmiter teneatur , 6- per 
sìngulas parrochìas dìctis excommvnìcatlonibtis re- 
■novetur , Qui vero servare contempserira , vel o- 
Uqiiatenus fregerint^, episcopi secundum quod prlus 
statutum est, eos judivando, justitiam faciam. 
Si ,quis vero episcopo suo inobediens fuerit. Do- 
mino , in cujus terra habitat , epìscopus hoc de- 
monstret, ut ille suhdat eum episcopali justititS', 
Quod si ^ Dominus facere contempserit , regis 
ykecomts per episcopum inde requisitus , omni re- 
mata excusatione, justitiam facìat . OrdericusVi- 
talis lib. V EqoI. Hist. pag. 522 apud scriptor. 
biet. >lorth. edit. Duchesnii . 

■(i<6) Robertson L c. not. xxm. 

( 1 7) Assise del reame di Gerusalemme apud 
Canciani 1. c. tom. v pag. 15 i. 

h a 
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(i8) Observat. sur I* Hist. de France tom. K 
lib. m cap. ii not. 2 pag. 216, 217. 

(ig) Prteterea volumns hàbere potestatem Ab- 
hatem judicart & condamnare prxdictos hominei 
seeundum ddìcta eorum, & hoc soium proBserva- 
re nostrce Majestati & nostrls successoribuf con- 
demnationent proditionis S* hotnicldii . Dipi. atra. 
1100 apud Pirrum tom. ii pag. 1047. Adhuc 
•volumtis hahere potestatetn .... prtedicium san- 
ctum monasteri um judlcare & condensare prcefa- 
tos homines de omnibus maleficiis seeundum eorum 
delicta : hoc autem solum observantts ratione flfa- 
jestatls nostroe &• heeredum 6* successorum nostro- 
rum homicidiiim & proditionis culptim . Dtplo ii. 
ann. 1105 I. c. pag. 1043. JtsdXcari Sr conden- 
nari prmfatos homines sub dominio abbatis mona- 
sterii , & potestatem hahere super eos , ut cum 
in dellctis incìderint^ & ligandi 6* fiagellandi & 
in comp’ìdibus mittendi, reservata tamen pxna 
homicidii carice nostrce Majestatis . Dipi. ann. 1117 
1. c. pag. 1039. 

(20) Che sia stato in quesP epoca costituito . 
Io stratigoto in Catania è già dimostrato di so- 
pra nel capitolo terzo di questo libro nota 6. 
DvjIIo stratigoto di Siracusa ne addurremo tra 
poco le prove ; per quello del contado di fiute- 
rà abbiamo i seguenti diplomi , In Christi no- 
mine amen , Anno ab incarnatìone Domini nostri 
Jesu. Christi millesimo centesimo tricesimo, indi- 
ctione octova, septimo idus martii. Omnibus sit 
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al CAprroLO v del libro i. Lxr 
notum hominibusj quod ego Henricus Del gratta 
Comes, filius quondam Manfredi honx memorioe- 
marchlonis, monasterio sancii Bartholomai Lippa- 
riensis terram in Buterlce territoriis in domai Jo- 
hannis abbatis, suorumque fratrum manibus , meis 
conjìrmantibus jilas Roderlo ae lordano , prò me« 
mercede animce vel meorum parentum, dono & do- 
nando confirmo , tallter viddìeet quod ipsam ter- 
ram possideat inhabitet excoht plantet, 6* quid- 
quid sibi de ea placnerìt absque mea calumnia 
& hceredum meorum faciat, confratrìbus omnibus 
ad Dominum prò nobis semper intercedentibus . 
Nunc itaque ad terrx dlvisiones tendimus, quo- 
ejus concurrentiam per partes sciamus , qua: sio 
persistunt. A Catcariis Indi sieguona i te- 

stimon} . Idem abbas ^/lonnes, Anselmus Buterix 
prior, WiUelmus, Hoclerius ^ Alberìdus monachi y 
atque Rockrius meus major fiUus, tVilletmus Bu- 
terioe stradicolus y Albertus de Palaziolo, qui hanc 
consignavere terram , fy Hugo , fy Petrus Hugo , 
& ego Valentìanns Gregorlus, qui hoc privilegium 
prcecepto hitjus comitis Henrici scripsi , manu do- 
mini comifis Htnrici sìgitlatum . Abbiamo anco- 
ra un altro diploma dello stesso conte Arrigo 
deiranno ii54j che incomincia . EgocomesHen- 
ricus magni regis Rogerii avuncutus breve recar- 
datlonìs de terra fieri jussi &c. e tra i testimc- 
rj è sottoscritto Guillelmus stratigotus Buterix • 
Questi due diplomi in pergamena si conservano 
nei citato arcWvio vescovile di Patti. 
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(ai) .Già sin da teri^pi antichissitni era costh- 
.in Salerno Io stratigoto per amministrarvi 
la giustizia criminale . Vid. lib. i Const. tìt. 
pag. J 3 ,» Quando Carlo di Angiò nel 1.269 in- 
vestì di Salerno il suo fgliuol primogenito ^ e 
gli volle ivi concedere il mero impero ossia la 
giurisdkion criminale , non adoperò ^Itra formo- 
sa .che cunt s^ratigotia xivitatìs ips’ms exercenda 
'ibidem f prout hacienus exercfsri consuevit . Adun- 
que gli stratigoti nelle baronie supponevano giu- 
stizia criminale , che a nome del barone per con- 
cessione del principe vi amministravano . Ved. 
(Vargas Esame delle carte normanne tra 1 docu- 
:«ienti num. xxviii pag. xxix.. 

(22) Insuper concessi ego Rogerius comes cum 
ilixoT'e mea & cum fiUis mels abbati prcefaii mo^ 
'Kosterii & omnibus successorìbus ejiis omnia illa 
judicia terrena in tota terra monasterii & in por- 
tubus &• in littoralibus maris . Dipi. ann. 1092 
apud Pirrum tom. 1 pag 523. Quia nobis con- 
stitit tx tenore instrumenlorum seu privile gioriim 
■vxhibitorum coram nobis ^ cognitionem causarum 
■criminalium in civitate CataniaSf terram & ca- 
strum Jacii ad dictam ecclesiam spsotare & per- 
tinere^ & per att^stationem testium productorum 
dictam ecclesiam fuisse in possessione vel quasi 
cognitionis causarum criminalium in civitate Ca- 
tfinÌK , terris Jacii , s. Anastasice , & Mascalaritm. 
'Dipi. ann. li 66 1 . c. pag. 535. Cum cabellis ^ 
4 issisiSf jusxiciis j jurisdictionibus ac cum 
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AL CAPrtOLO V DEX LIBRO I. LXIIt 
meny & mixto imperio & cognitiont àausarum ci- 
viUum & crimlncxlium ed modo S* forrda & quern- 
aimo'lnm ipse rtìverendus- dominus electus ec^' 
desia praedicta & antecehores éjus‘ teriuerunt 
pòssederunt ab ollm 'x^lrtute ptivilegiòruni .... 
reservata eis & snccessoribus in dieta epJscopfthi’ 
facilitate & pótestate dirimendi lltes S* quaeìtio- 
nes inter vassallos & Kabìtatorei^ terree' 

cis & alieni genas , quatenus ilU oppriitìefèntur' ab 
offcialibus ipsins nobilis Admirati. Diplomi aVm. 
i'2C)5 ex archivio regÌEe cappellae- Panormi in 
pub. Sen. Panor. Biblioth. M>s. Qq. H. 20. 

(23) S, divina gratin Lipparitanus & Pacten- 
sis episropus cunctis legentibus. Anno inearn. Do- 
minira: mexe mense mariii xin IntUct. Residente 
me in proloqniuorio- Lipparitanae ecclesioe , in quo> 
exercendie justitice gratin solco residere, facta est 
conquestio ab universo populo assistenti prò fal- 
conibus , qui ab areis suis furtive a quibusdam' 
rapìebantur : unde sxpe diffamati in carderem a 
nobis trahebantur, & pxnam cum labore subibant — • 
Ego Thomas Lipparis tunc strati gotus . Diploma 
in pergamena che si conserva nel citato archi- 
vio dì Patti . 

(24) Consilio uxoris mete MurielUs , & omnium’, 
haronwn meorum in augmentum & dote m sex vii, 
lanos , &■ dominus Munfredus de Scilla mea- con-" 
cessione unum, de illis videlicet ^ qui sunt de- 
feudo meo- . . . • terram .... quam per- stra-' 
tigoturn meuia & òarones meos divisi. Dipi. Taa-^ 
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credi comitis Syrac. ann. 1103 apud Pirrum tom. 
Il pag. 1242. Questo è il più antico monumen- 
to siciliano, cKe abbia io veduto, nel quale è 

adoperata la parola jeudo . 

{2.5) Clare facimuSy quoniam in curia nostri ^ 
Paterni coram nostro episcopo Joharme Frequenti- 
no y & Helia nostro fdio, & Salomone nostro stra- 
tigotoy & Hervero Agulleney & JUarcualdo nostro 
mìlite y 6 - Jahanne Burrello judice , 6 * presbitero 
Gratiano nostro cappellano y & Gulidmo capuano 
ticecomlte Paterni &c. Dipi. ann. 1145 Rp'^'i 
ghelliutn tom. vm pag. 290 . 


AL CAP. VI DEL LI 3 . L 

ti) Napoli Concordia tra i dritti demaniali e 
baronali &c. 

(2) Malat. 1. c. pag. 229. 

(3) Enimvero J?egcm, si sua facta discutiate 
magis debuisse mirari, quod regni proceres vdut 
in serxitiitem se redigi tandiu susiinuerint , quam / 
quod adversus eum multis injuriis provocati xix 
tandem impatienlla doloris exarserint ; lU enim 
celerà quce perpessi fuerant omittantur y miserri- 
mum esse vel apud servilis condilionis homlnes 
Jllias suas innuptas domi toto vita: tempore per- 
manere. Nec enim ìnter eos absque permissione 
cttrloe matrimonia posse contraili , adeoque diffici- 
le permissionem hanc hactenus impetraiaaiy ut a- 
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lìas quHem lune demum liceret nupiui tradire ^ 
cvm jam omnem spem soòolis senectus ingrutns 
smtulisset: alias vero perpetua vlrginitate dam- 
nafns sine spe conjugii àectssisse . Anne auteiK' 
totius regni viros nobìles^ seque ciim ilUs hoc re- 
gem postulare hoc requirere^ ut his aliisque per- 
niciosis legibus antiquatis eas restiiuat consuetu- 
dineSj qiias avus ejus lìogerius comes a hoberto 
Guiscardo prius introduclas observaverit , & ob“ 
servari proeceperit ; alioquin si cantra antecesso^ 
rum statuto aiti voluerit , hoc eos minime diu- 
tìus perpessuros . Falcandns 1 . c. pag. 43 8. Al- 
cuni tra i più recenti scrittori del nostro drit- 
to come il Pecchia il Guarani ed altri hanno 
vedute in questa narrazion del Falcando leggi 
di dritto pubblico ordinate allora dal Guiscardo^ 
e confermate da Ruggieri, ed hanno riprovalo il 
Giannone, che aveale interpetrate per lodevoli 
costumanze: la loro ragione è fondata principal- 
mente sopra la parola statuto, per cui debbono 
intendersi leggi petitiche, e non già pure con- 
suetudini, avvisandosi che questa ^ paróla abbia 
dovuto avere allora quel senso che ha* oggi tra 
noi . ^Veramente i vocaboli non hanno alcun sen* 
so deciso o intelligenza certa , se non quella che 
ad essi può dare 1’ uso del tempo, e il contesto 
del discorso in cui soro adoperati*, Doleansi ii 
baroni nel governo- dì ‘Guglielmo il primo di es- > 
sere stati ridotti alle più dure soggezioni, e 
massimamente che non potendosi senza -perni esro 
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della corte maritare le br figliuole, questo ot- 
teneasi assai difficilmente, ondechà quelle la ca- 
'sa invecchiando, i feudi ricadessero al fisco | e 
più che delia legge dell' abuso doleansi . Pre- 
tendevano quindi essere governati secondo gli 
usi dei tempi di Roberto e del conte. Egli è 
adunque chiaro, che le nuove soggezioni sieno 
da riportarsi ai te^mpi del re Ruggieri , il qua* 
le con le sue leggi politiche avea limitate alcu- 
ne libertà, secondo le quali viveansi ì baroni ai 
tempi di Roberto e del conte t fu certamente, 
che nel governo del conte non era ancora pre- 
scritto di chieder licenza per maritarsi le figliuo- 
le di quelli; che impose questa legge Ruggieri; 
e che non era assai facile ad accordare una tal 
licenza Guglielmo. Indi è che i baroni omette- 
vano i tempi del re Ruggieri, e appellavano a 
quelli di Roberto e del conte, sotto i quali a- 
veano alcune libertà , e quella principalmente 
che non erano obbligati a chieder permesso per 
gli matrimonj dei loro figliuoli, la qual libertà 
avea poi con legge espressa quel re ristretta. 
Adunque nel Falcando la parola statata dee in- 
terpetrarsi secondo quella che la precede ossia 
ronsuetudines , ed ambi questi vocaboli ivi signi- 
ficano esenzioni ed immunità ; suppongono sì 
chiarissimamente difetto di un corpo di leggi 
politiche ai tempi di Roberto e del conte , e 
stabilimento di quelle nel governo del secondo 
Ruggieri di lui successore e figliuolo. 
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(4) Hoc solum yroeservare nostroe Majestatì & 
nostris successoribus condemnationem prodìtionis & 
homicidii . Dipi, ann, xioo apud Pirrum tom. 2 
pag. 1047. autem solum observantes ratione 
Mojestaiis nostra; & hocredum & successorum no* 
slrorum homicidium & prodìtionis cui pam . Dipi, 
ann, XI05 loc. c. pag. 1043. Reservata tamen 
poma homicidii carice nostroe Majestatis. Diplotn, 
ann. 11x7 1. c. p^g. 1039. 

(5) Dipi. ann. 1080 apud Ughellum ]. c. tom. 
VII pag. 389, 

<6) Comes coepit Deo de'votus existere . . . de*- 
cìmationes ómnes reddituum suorum sacris eccle* 
siis attribuere &c. Malat. pag. 231. Quanto at- 
tenta in questo luogo il Malaterra prende mag- 
gior lume, ed é conrerroato assai chiaramente 
dai documenti da noi riferiti nella nota 21 al 
capitolo quarto di questo libro, i quali dimostra* 
no che per antichissima osservanza conleropora* 
nea allo stabilimento ^1 governo normanno in 
Sicilia furono somministrale alle chiese cattedra* 
li le decime dei fondi e delle rendite regie: ed 
apparirà dalla nota seguente, che prestaronle ac- 
cora dai fondi loro i baroni. Queste decime a* 
dunque non furono che puramente ecclesiastiche. 
Veramente dagli arabi in poi cadde in bicilia 
assciutamente in disuso la decima territoriale , 
che come un peso generale pagava nei tempi 
innanzi la nazìon tutta . Cerone , il principe di 
Siracusa, volendo tutti i dazj ridotti in un solo 
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tributo, ordinò che per tutta la estensione del 
suo principato fosse somministrata da ogni prò* 
dotto la decima . Questa legge Geronica auto* 
rizzarono ed estesero per tutta l’ Isola i romani. 
Noi abbiamo veduto di sopra nella, nota 7 al 
capitolo quarto, che gl’ imperatori bizantini ac- 
crebbero più presto le imposizioni e le decime* 
£i si può congetturare dal Novairo, che sotto 
i saracini ciascun jugero di terra era sottoposto 
ad una prestazione, e ad una tassa: pure quan- 
do pretese l’emiro Giafar presso all’anno lorg 
della nostra era ridurre quella tassa a una de* 
cima , i saracini siciliani tutti si rivoltarono , nè 
altrimenti potè l’ Isola ricomporsi in buon ordi- 
ne , che quando ristabilito l’antico sistema fu 
rimosso dal governo Giafar . Novairi Hist. Sic. 
cap. g pag. a/, aa apud rer. arab. collect. l. c. 
Si è di già fatto manifesto di sopra, che i nor- 
manni esigevano per ciascun anno un tributo da 
ciascuna popolazione; ma si è dimostrato pari- 
menti, che questo tributo non era da per tutto 
lo stesso , nè comune o tolto sulle terre , ma 
risultava da gabelle e da dazj, che eran varj e 
diversi secondo le circostanze e gli avviamenti 
locali: e in niun luogo delle memorie autenti- 
che di questi tempi si fa menzione, che i nor- 
manni avessero esatta dai siciliani la decima co- 
me una tassa annuale generale e territoriale; i 
diplomi da noi riferiti e conformi letteralmente 
al Malaterra fanno comprendere chiaramente , che 
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il conte Raggieri donò alle chieis vescovili noo 
già le decime , che gli pagavano i siciliani, ma 
la decima delle rendite e dei proventi suoi re- 
gj , e nel modo istesso prescrisse ai baroni , che 
somministrassero ai vescovi le decime delle loro 
entrate. Anche T imperador Federigo questo sen- 
so annunziò nella sua costituzione de d^cimis 
lib. i tlt. 7 yag. 9 . Noi dimostreremo nei ca- 
pitoli quarto e quinto dei libro seguente, che 
le terre tutte in Sicilia furono sin dai primi 
tempi normanni soggette ad un' altra prestazio- 
ne che era straordinaria ed eventuale: i feudi 
in tutti i casi dei serviz) feudali , e gli allodj 
nelle collette . 

(7) Lis at([ne contentio decim'irutn ìnter episco- 
po! siculo! habita fiilt & terrario ! , quae Maza- 
rice coram conilte liogerio & onniòus epÌ!copÌ! & 
terrarii! sedata sic & parificata. Namque cornes 
Jiogerius episcopis decima! suas, quas tunc teiti- 
poris in propria manu sua habebat , concessit lia- 
bendas , de quibus episcopi convenienter debeant 
deservire Ecclesiis per civitates & castella consti- 
tutis : concessit etiam coma Jiogerius episcopis 
decima! terrariorum habendas 6* ordinandas. E- 
piscopi autem etiam tertiam partem dedmaruin 
terrariorum concessore cappelli! ^ qux in casteUis 
terrariorum sunt Src. Dipi, apud Pirmm tom. i 
pag. 6 ^ 6 . 

(8) Iterum atque iterum concessi & concedo in 
perpetuum integram deciman de omnibus rebus , 
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4/uas ml/il domìnus erìt daturus tam de anlmalh 
f)us (jìHim de vlctualibus . . . Decimam autem de 
<asteUis baronum meornm duas jiartes habebit ma- 
ler ecchfla, teriiam xero cappellanuf , qui castel- 
li ecclesìae dfservitums est jtresbyter , 6* per ma- 
ìium episroiK ordinams . Quod factnn, est varisi» 
Ho & testimonio omnium sivulorum eptsccporum , 

& quorumdam de Calabria &c Dipi. ann. 1096 
apud UgheHutn -tom vili pag. 423. 

(9) Qresti falli sono riferiti in un diploma 
idei re Ruggieri del 1142, che appartiene all’ 
archivio capitolare di Messina, ed è scritto io 
linguaggio gretìo. Noi ne abbiamo copia anti- 
chissima Ira i manoscritti della nostra libreria 
del Senato. Ivi si racconta: Tempore domìnce no» 
strae Feginae accnsaxìt Lieraris tunc dominus co- 
stelli s. Philippi episcojmm /osephumTrainensium, 
quoniam ab eo omnes limites Vtolarentur , At re» 
gina jussit domìnum Chicctftn de Futeolo , '& Jo» 
sephum Galianl , & PhilippuM Vestraritem , & Ba- 
silium Wacellarium , missos a beato vomite Roge- 
rio, ut distinguerent proefatos limites . Et post 
hoec mìsit beata domina nostra Robertum Avanel- 
lumf & Rogerium de Mombraif & Raul de Bel- 
has , & Robertum Eerlais , ' ut co cognoscerent , 
quae prcedicti nobiles constituerant , & traderent 
: unicuique jus suum, Unìtìque omnes ex utraque 
parte cum Lierario, & domino Josepho episcopo, 
nol’ìs & aliis e Traina prcesmtlbus, veplt Liera» 
. rius loqui, Hcs ego limites sum divisurus meo 
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gTadiar Unde a Roberto Àvanello ex^robratus fuitf 
alii^que multisi & ex monte descendeniibus ^ ubi 
constiterant ad hos Umtes dignoscendos, astenie- 
rune prxdivti viri hos Umites, quos nttper nos e- 
tian recognovimus .... Prtsbyter vero Johan- 
nes dixit: Quadraginta quatuor ab lune annis in 
s» Philippo vidi Lierarium hcec loca tenentemf & 
limìtes inter Rahalbnt & Argirionem erant ut nu- 
per ostendimus &c, Mts, Qq. in pubi. Bibl. Ssn. 

H- 15 pa&- 5 ^* • 

(IO) Mense aptilis indict. vii Gtiglielmus filius' 
Tramundii instantiam fede ad dominum nostrum 
comìtem prò divisione jùùum Bovis S* dnigdallx, 
Or in montlbus &• in pascuis & in oviitm stabulls 
adversus Riccarlum doninum AmigdaU e . Domi- 
nus autem noster comes, missis nobilibus vlris ex 
eodem loco, nempe Roberto Perlai, AlbegeritOf 
Rogerio Delisii stratigoto Meliti , Raon Panevu , 
Azoiino Schillacii , & Rainaldo Declizani , rem 
istam dejiniri jussit. Nos supradicti nobiles, mis- 
si a domino nostro comite, utriusque partis con- 
troversia examixpua,' interrogavimus GugUelmum, 
ut notùs demonstraret limites & divisionem , quant 
domino nostro corniti indicaverat . Ipse autem a- 
stendit nobis ah ore jluminis frigidi usque ad O» 
xiam , & sic terminatur Bovis territorium , cum 
dXmXdia parte aquee^ absque castello, & bonis liO’ 
minum ipsius castelli , videlicet vineis agris & 
ovium stabuUs , Ipse autem Riccardus dixit, ego 
hoc non proba. Nos autem julices item interrogavi- 
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mus i psum , ut ipse ostenderet nolis terminos , Sr 
quod praetendit . Ipse autem asseruit velie se c- 
tiam ostendere sicut & Cuglìelmus ostendit simi- 
liter & mei castelli dixislonem. Nas item conten- 
ti fuimus , ut ipse ctiam demonstraret terminos 
& dìvìslontm . Et die secando abiimus cum ipso 
saprò Bovem , & ostendit nobis inontem , quo vo- 
lebat separaci castellum ipsius, Ipse autem Gu- 
glielmus contro clamabat, nunquam id fet^ ta- 
lem divisionem non habuisti , Amici vero atro- 
rumque, viso tali contentionCf mediotores facti 
sunt f ut fieret inter ipsos compositio, Post bare 
autem orr.nio ^ respondens Biccardus dixit, appro- 
ho divisionem , quam dlcit Giiglutmus , sicut etìam 
ostendit ogros xineas stationes ovium & aquam, 
& querr.admodum omnia subsisiimt, Cuglìelmus 
verOf deprecanlibus suis amicis, divisionem ap- 
probaxit a cruce , quam fecerat Bogerius fiUus 
Amboliiy & descendit rivus usque ad Licenam, 
fir progreditur usque ad fiumen frigidum, & ex 
superiori parte xeniunt de^uxiones aquee usque ad 
scalam^ & permanent in Jfluri>ìs^ & in castello 
ex parte jìuminis frigidi , ut heec possideant com- 
munlter hi duo, montem xndelicet & pascua. Ve 
bonis autem & petitioniìms & controversìis , & de 
alia omni causa unusquisque reddat alteri , qua 
de jure competimt in curiis ìpsorum, sicut decet 
amicos fratres & xicinos. Auditores hujus canne 
fuerunt Bogerius filius Amhollì , GugUelmus Sa- 
racenus , Roberius Lucherius, Costantinus Strale- 
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gvs , H^icolaui Lycodontus , & ceteri (pii - manti 
^propria svbscripsere i Petrut Mustarus, testls u- 

triusque partis, menu propria svbscripsi, Leo 
Mcsinnis testis manu propria svbscripsi . Leo 
JSicetas . Questa carta di giudicato fu trascritta 
dall’ archivio dei Tempieri di Messina dal nostro 
canonico Amico ) ed or conservasi in questa pub> 
blica libreria del Senato Mss. Qq. H. do pag. 1 6 1, 
(il) Muratori diss. ix pag. 79, Otìser. suri* 
Hist> de Franco lib. 2 cap. 2 . 

. (12) Dee qui esaminarsi una opinione del Pec* 
cbia. Ei scrisse, che 'il conte Ruggieri abbia i^^ 
mitato il sno fratello nello istituire una curia su- 
prema, destinandola alla custodia del sommo im- 
pero; tom; 1 pag. rgi. Quando voglia intende- 
re il Pecchia una curial ordinata stabilmente, le 
prove da lui addotte non sono convincenti. Ci- 
ta egli in prima ì! Falcando, e pì& costituzio- 
ni , ma in ninna di queste citazioni è fatta men- 
zione alcuna, di una tale istituzione sotto il con- 
te Ruggieri ; merita più speziai > considerazione 
un diploma che ei riferisce^ E’ quello una con- 
cessione fatta al monistero di Brolo, porta Fan- 
no 1093, e tra le altre cose contiene . Exnòtm- 
dantia nostrae magnitudims damu* & concédimus, 
omnia judicia hominum trium èasalìum ' habitan^^ 
tium in terra ecclesia: y Anza^ Lisico, & s. An^ 
geloy exceptis sanguine & proditioney <juce perti^ 
ntnt custodioe curice nostroe. Il diploma fu la pri-* 
ma volta pubblicato dal I^rro tom. 2 pagl'/iónf 
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dal quale annunzia averne copiate quelle parole 
il Pecchia; ma nel Pirro ita scritto pertinent a 
Dso custoditae curlis nastroBy.e comprende ciascu- 
no la gran differenza che passa tra queste paro- 
le , e quelle pertinent custodiat curlts nostroe : pu- 
re *il Pecchia copiò questa variazione del testo, 
e sino la malnotata citazione dal dottissimo Var^ 
gas. Esame delle caste normanne pag, sfs- 
consideriamo il dip'oma . Io ho diIBdato sempre 
di quelle carte prodotte dal Pirro, che dal gre- 
co sieno recate nel latino linguaggio , e questa 
certamente è delle più- scorrette . Sono ivi adun- 
que messi insieme due diplomi appartenenti al 
citato monistero , il primo attribuito al conte 
con la data deli' anno 1095 , e, l’ altro al re 
Auggieri del 1 144, e furono essi tradotti dal 
Lascarl.. Nel primo diploma il conte è intitola- 
to £go Rogerius Dei gratin SicUice Calabrìx & 
ApuUiZ Comes. Ravvi certamente dei monumen- 
ti, in cui i duchi di Puglia intitolavansi allora 
duchi di Puglia e di Sicilia , perciocché vi pos- 
sedean Palermo: Regnante Rogerio Roberti Dai" 
eis filio Apulix y Calabrìx y & Sicilix dace. Dipi, 
ann. 1086 apud Mongitorium prir. eccl. panor. 
p 3 g. 6y vedi ancora là nota 19 al cap. 7 di- 
questo libro , & Canillum Peregrinum' ad Falco-' 
nem benev. apud Caruso tom. i pag. 384,585. 
Ma non havvene alcuno del primo Kuggieri, in 
cui ^ tra i suoi dominj abbia ancora annoverato 
la. Puglia, la quale provincia non gli fu giammai 
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seggetta, e sino al 1127 fu sottoposta ai di* 
scendeoti del duca Roberto . Nel secondo diplo^ 
ma dice il re Ruggieri vte moram truhente cinn 
omnibus commuuibus & curìcdibns Tiostrls in jelìci 
urbe Fanormi. Il communìbus è oa*error mani- 
feste, non i parola del tempo, e deve essere 
sostituito comitibus, il ebe appresso dimostrere** 
mo . Inoltre questo re dà all’ abbate la facoltà 
di costituire negli anzidetti casali suoi u'fiiciali, 
6* /uratós. Questa parola non è certatrrente ^ 
quel tempo, e vi fù posta di suo Caprìccio dal 
Lascari ; appresso sarà manifesto, che i' giurati 
cominciarono a farsi vedeVe in Sicilia sotto il 
governo delP ifOpérador Fedefigo. Finalmente può 
assai probabilmente congetturarsi, ebe il primo' 
diploma - appartenga ancora al secondo Ruggieri,'^ 
imperciocché lo stesso" Pirro attesta wel fiiàrgi-' 
ne, che nel libro delle prelazie; il quale con-' 
servasi nell’archivio rdel Protonofaro, ‘è* scritto' 
rex e non cornei, e VApuìiee ben concorda col' 
rex , anzi abbondano i '^diplomi del re Ruggieri, 
nei quali “è' intitolato SicìUoe, ÌOalabHùSy ù 
l'roB rex. Egli é il Vero thè la data è delP'aiino 
i'<>95 ; pure è più ra'gionevcle il supporre un 
errore nella data dell’ anno, ossià nel numero,, 
ohe nel titolo. 

(13) 'Assise del reame di Gerusalemme apud 
Canciani tom. r pag. 261^ ' * 

<14) L. c. pag. 271, 27^. ■ ’ 

<45.; ZJe minaribus rebus prìncipe» consultcnt f 

k a 
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de nmjoribus omnes; ita tamen ,ut ea (iitoque, qitcH 
rum penes plebem arbiiriun est, a pud principes 
penracteatur ^ ,Jttox ,rex vel prìnceps protu 
cetas riiique y praiu nobUifas., prout decorum btd- 
lìrum , ,proutf piciindia^ esty audiuntury uuthori- 
tate snndcndi .,magi5 y qtiam jubendi potestate. Si 
disidicuic sententia, fremitu aspernantur y sin pla^ 
cult, .frameas concutiixu£. , Tacitus - de mocibas 
Germauoruni. 

,(i6) In nomine Domini nostri. Jesu Christì Da 
oeierni . Anno ab ìncarnatione ejus ■ millesimo cen» 
tesimo decimo tertio , decimo katen. martii, ind. 
iterda . Ilegname in Sicilia 6* Calabria Rog?.rio 
fdio . Rogerii cotnitis coniigity ut statim post, ele^ 
etionem Petri Squillacensit episcopi cum in cap- 
pella Messancc ad ipsam_ electionem convenissent 
barones ,< quorum -nomina inferius leguritur , -Ade" 
lasia comitissa Sicilite ■& Calabrie supplens , . • 
in- confino ipsorim baronu% epiicoporum, videli- 
cet Anlegerii Catanensis, £r Arnaldi Poiecastren- 
sls , 6* Roberti Borelli , & Gisherti de Licia , & 
Villelmi de Altavilla y & aliar um multorum , per 
librujn^ tràditum.' pruedicto . Petro dectoi donarunt 
^ omnimode transtulerunt in ,proprieuttem ■ & in 
perpetuum domìpium ipsius ecHesix ^ Squillaeensis 
ecclesiam sanctx Marice de Roccella cum omnibus 
pertlnentiis suisy terris cultis & incultis fi* nemo- 
riòus fi* villanis , sicut Hieronymis , qui abbas 
fuit ipsius ecclesice , ante obitum tenuit una die 
fi* una noc'te, fi* sicut comes Roger ius eadem om- 
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ma ipsi abbati donavit , Jn testimonio ergo hujur 
donauoiùs Sr aiictoritate coasuluimus dictos episco- 
pos Anlegerium Catanensem , & Arnaldum Poli- 
castrensem, & prcenominatos tres, barones , Rober- 
tum Boreltum, Gosbertwn de Licia, VilleLinum de 
Altavilla , opportuniim propterea ducimus Chri- 
stophorwn Admirabilinm , rect'us Admiratum , 
6 * B mum notariitm eidem testimonio adsignare , 
Praedictx donatìoni interfuerunt Tnncredus de Sy- 
Tacusa , & Goffredus de Ragusa, & Rohertiis A- 
vanellus, 6 Rodiilphus de Bdvaco . Pnxter lixc 
etiam dignum nobis visum est scrìbere, quod jam 
dieta die episcopi sub terrore & p \ na anatliema- 
tis confirmarunt eam , excomunicantes & maledi- 
centes omnem illam personam , quae quomodociim^ 
que hanc donationem loe lere aut cantra eam ve- 
nire tent averi t . Signiim maniis comitissce' Adela- 
sicc , qiifJB hanc chartulam donationis a se factie- 
scribi fussit . Signiim manus Rogerii comltis , qui 
hoc scriptum donationis a se factee fieri prascepit. 
Dipi, ann, 1113 apud Ughellutn I. c. tom. ,viii 
par. 2 pag. 42y . 

(j 7) Monachus Telesinus: tom. i bibl. Càru'-- 
sii pag. 266. 

(i8j Sa/ermtm re^reditur Rogerius , extra quarti' 
non longe convocatis ad se aliquibus ecdesiasticis 
peritissimis , atque compeientioribus personis , nec 
non qtiibusdam princìpibus , comitibus, baronibus , 
simulque aids qui sibi sunt visi probatioribus vi~ 
risj paiefecit eis examlnandum negotium ^ Sici- 
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<Kam f mcndans suanm ■provinciìs vBUpte 

terrarum xiuatmns omnes cujuscumijue dignitatis 
vel potestatis seu ‘honoris essent, in dìe msceptio- 
■nis ejus coronoB .... 'Panormi omnes convenìen. 
tes adessent. Cum ergo ad diem constitutum illif 
slmùlqìw & de pejntUs pusHR & magni absque 
numero conjluxissent ^ bajusremodi iteram 'causa 
solermùter diiigenterqne investigata atque tracta> 
■^a ab omnibus «odem modo Src, Teleirnus -I. c. 


V AL CAP. VII DEL LìE. I. 

\ • 

"(I) Cardonne Hist. 6e M’Afrique lòm. il pag.' 
■«ji, ■& seq. Abulfeda Annales Moslettiici edit. Ad- 
ler fom. li pag. 5«3« 

(2) Vid. Renaudofium in tìist. ^afriarcliarum 
Alexandrinorum pag. 229 , 321, . 

'(3) Mgyiniìs éi Thaero Syriaque pdreba'nt. 
f ricce principcs àbìyio provinciam ^dociBriam ge- 
rebantf eitmqne ‘dominum per tempia sua 
hantur. Abnlfeda 1. c. tom. m -pag. 85 . Cui Da» 
bero 'subdìtce erùnt Mgyptus ^ Syria , 'tjuique in 
Africa in concionibus commemorabotur • Abulpha- 
Tagìus *Hisi. Dynast. pag. 223. 

(4) Abulfeda lóm. li pag 595, lotti, in pag. 

1R5 , Cardonne 1 . c. pag. ^89, Cuignes HisK 
•des Htttt. Dynast. >des ^eirides pag. 371. 

(5) Novairu» 1. c. pag. 23 , Abulfeda 1 . c. ipag. 

Eyy, Malalerra pag. 207, vide étiam A- 
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nonytnum Vaticaaum apud Caruso tom. u Bibl. 
pag. 855, 856. 

^€) Abulfeda tour. lu pag; zìi, 227 , 235.* 

(7) Malaterra pag. 229-. 

(8>^ Cardonne tomi 11 pag. ig-2 .. 

(9) Giannone Kb. rx cap. a.. 

(10) Si debbono qui consultare due opere-, 
una pubblicata in Palermo nel 1714, e poi' ri- 
stampata nel (om. xv degli opuscoli di autori 
siciliani, ed ha per titolo: La- sovranità dei He 
dell’ Isola- di Sicilia^ che- riconoscono il regno im- 
mediatamente ■ da Dio^ e r altra intitolata: Bre- 
ve istoria del dominio temporale della Sede Aix>- 
stoiica nelle- due Sicilie pag. 149, Ss. seq. 

(11) De Marca • Concord. Sac & Irap, lib, v 
cap. 44^, Giannone lib. x cap. vin. 

( 1 2) Malaterra pag. 247. 

(i»g) Idcirco de tua probitatir sinceritate piu- 
rimum confidentes - , sictit verbis promisimus , ita 
etiam Utterarum authoritate firmamus, quod ont- 
ni vita tua- tempore , vel JUii tui Simonis aut 
alteriusy qui legiiimns tuus hxres extiterit , nul- 
lum in terra potestatis vestrx, prveter voluntaiem 
aut consilium vestrum^ legatunt romanx ecclesia 
statuemus ; qiUnimmo qua per legatum acttiri su- 
OTHS, per vestram industriam legati vice- exhibe- 
ri volamus . Bulla Urbani 11 apud Malaterra pag. 
'248. 

(141 Petimus ut offlcium legationis non atti , 
sed nobis in terra pagani Arseni committatur y ut 
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habenmus potestattm limitanxLi dioeceses, 
giiendi parochias , 6* in hac prima insututiane 
potestatem habeamus ibi jmnendi episcopos de con~ 
siilo prcelatorum & Virorum religiosorum , quia 
liceo omnia beatce memorìce antecessori nostro son- 
do Siepliano sunt concessa . Apud Christianum 
Lupum de Appellationibus tom. xni pag 53. 

(15) Per diversa SuìUoe loca idonea ecclesias 

asdifuaii jussu sumn.i pontificis ajiotiolici^ & e- 
piscopos ibidem collocavi^ ipso eodemque -romanve 
sedis apostolico laudante &, concedente ^ & ìpsos 
■episcopos consecrante, vnicuique aiitem Ecclestte 
•& episcopo parochiam siiam dedi & dicavi» Dipi, 
ann. 1091 comitìs Hogerii apud Pirnim tom. 1 
pag. 520. • 

(16) Majestas enim papé solos admittebat di- 
vites , humanitas Anseimi sine personarum acce- 
ptione suscipiebat omnes, & quos omnes? paganos 
étiam ut de chrislianis taceam ; siquidem nonnuh- 
li talium , nam eorum multa millia in ìpsùm ex- 
peditionem secum adduxerat homo duois Rogerus 
■Comes de Sicilia &c. Io vita s. Anseimi pag. 21 
cum operibus s. Anseimi edit. p> Gerberon . 

(J7) Rux autem Guglìelmus^ licei a baronibui 
& homìnibus suis midium diligeretur ^ tamen prò- 
pter benignitatem & patientiam suam ab eis quo- 
dammodo habebatur cortemptui , qui inter ipsurn 
& Rogerium comitem SicìHoe Iigium hominem e- 
jus & patruum consohrinum materiam discordia 
rrÀnìstrabant . Chronicon Romualdi salernit. apud 
S. R. I. tom. VII pag. 183, 
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* (iSr) Dominante domino meo duce Roberto Gui-' 
scardo . . . tam Ubera' auctoritate quiam -privile" 
gio domini mei ducis . Dipi, ann. io8i apud Pir** 
rum tom. rr’ pag^^ 1016 . JPro - reiAedio t proecipne 
fratris & domini mei Roberti ducis. Dipi, ann» 
1094 1 . c. pag. 772. Pro salute animce meoe 6 r 
fratris mei nobilissimi ducis Roberti Guiscardij 
a quo omnis honor & gloria mea proeessit , Dipi» 
ann. 1090 1» c. tom. ì pag. 384.* ^ 

> (19) Rogerius AptìUàe Calabrìoe Sicitice Dux ... 
I^cum autem illum Rogerius comes Siciltce po- 
truus mens & fidelis ipsorum prerìbus desiderans 
adjuvari f foto eordis offectu ilUs donavit ^ de co~ 
mitatu enim ipsius per meam coneessionem erat &o, 
j Dipi. ann. 1094 apud Vargàs. Esame delie cas- 
te normanne pag. xiv num, xiir. 

(20) Malaterra pag. 226, 238. 

(21) Cumqne Dux ipse ad comitem ipsnm ap* 

plicuissetf 'precibus multis lacrymisque taliter ex" 
orsHs est : ad' ’vestram comes egregie descendi- 
potentiam, tum prò consanguìneitatis vigore, tum‘ 
prò divitiarum tuarum magnitudine de fordano- 
comìte querimoniàm facturùs , & suppiicker pò- 
stulans, nt^' vostro vallatus auxilio super ilio uL-' 
ciscar .... Quid multa? medietatem -sttoe pa- 
lermitanae cìvìtatis & Mtssanoe S* Calabriae dux 
ille ehlem corniti concessit , ut et super his om- 
nibus auxilium largiretur , Continuo sexrentos mi- 
lites & quingentas iincias auri ei largltus est . 
Falco benerentaniis apad Caruso loc. cit. tom. t 
pag. 323. I 
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(2 2) Comes ergo.totlus progeniéi suat susiertia» 
tqr é . . porro ipse omnesj quernoàrnodum galli- 
na' pullos sidt alas , clypeo sius protectionis & con- 
silii i'fovenSf ut pius patronus re & consilio ^ prò 
Mt poLsrat^ omnibus omnino dejavebat'» Malaterra 
pag. 245 - 

(25) Obsenrat. sur THìstoire de France tom. 
l'iib. u eap. vi not. • 

(24) Idem tom. 11 lib. iii cap. n. 

(25J ConstUiuum est eiìam in illa xxtncordXa^ 
■quod Comes Nonìimunaiae nullum faciet servitium 
regi Frjwiae de terra tforthnuumiWf ncque ei a- 
Iker servirei y nisi rex Franclx darei ei fendum 
in Frcmcia y unde eì servire debqret . Quapropter 
.Comes Nerthmanmoe de Honhmannia tantuemodo 
facit hominlum & jidditatem regi Francice de vi- 
ta sua & de suo terreno honore ; similiter rex 
Francue Jacit jidelitatem & ^de vita sua & de 
suarum rerum honore contiti Northmannice : & ni- 
hil aliud differì inter eos , nisl -quod Tiomagium 
non facit rex Francice corniti Northmannìcef sicut 
Comes JforthmannioB regi Francice facit • Addita* 
menta ad bistnriam Villekni Gemmeticensis apod 
script. Norlh. Duchesnii pag. 316. A compren- 
dere la ragione più positiva di dritto di un tal. 
costume, si può vedere un’ opera di Henrico Hil- 
■debrand De vasallagio subjectionem non inferente 
stampata in Altona ann. 1721 cap. 2 S 8 9. 

TIKE DELIE rsOTE ED AKKOTAZIONI. 
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CAPITOLI 

DEL L IB n 0 PRIMO. 

fRisto- 

Stato della natiofié- sitiltana quando t Kot- 
manni vennero a stabilirsi nell' Isolnt pag i 

CAPITOLO SECONDO 

Nuova distribuzione in Sicilia dei beni e del- 
le proprietà sotto i primi normanni . Do- 
minj sovrani del Principe e appannaci 
della Reai famiglia , Dominj e proprietà 
concedute ai privati. Tante nuove con-' 
cessioni fatte nella forma feudale . Servizj 
imposti ai feudi y e se quei donati agli 
' ecclesiastici fossero allora stati obbligati ad 
alcun servizio . Origine degli allodi y e 
insussistenza della tripartizione dei beni 
‘ dell'Isola . - il 
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CAPITOLO, TERZO 

Magistrati costituiti in Sicilia dal conte Rug- 
gieri ,>ossia gH suratigpti e i ’okecomiti . 
Competenza della rispettiva loro giurisdi- 
zione . Modi di procedere nelle curie di 
quelli , ed ordini giudixàarj . Vritto civi- 
le in quel tempo dei siciliani , ed estima- 
zion privilegiata della legge romana 47 

CAPITOLO QUARTO 

Sistema generale dei tempi intorno alle pub- 
bliche contribuzioni . Quali M esse i nor- 
manni adottarono in Sicilia. Tributo e 
servizio imposto alle popolaidoni . Spe- 
cie di contribuzioni , che supponeva il tri- 
buto . Opere e prestazioni ^ da cui risul- 
tava il servizio 63 

■CAPITOLO -QUINTO 

fondazione ed origine delle signoriéì. e' 'dei 
. vassallaggi . Rendita e servizj , che vi esi- 


Digitizad by Google 



LXXXV 


Itrnó i bareni . GiustìzÀa] che yi am- 
ministravano ^ 

CAPITOLO SESTO 

Pritti di sovrana prerogativa , e podestà del 
Principe sopra tutti gli ordini dello sta- 
to . Se mai il conte Ruggkri avesse sta- 
bilmente costituita una corte suprema . 
Consigli pubblici , ai quali erano ammessi 
principalmente i prelati ed i nobili iii 

CAPITOLO SETTIMO 

Relazioni politiche dei Sovrani di -Sicilia di 
questi tempi con le potenze straniere . Con 
gl' imper adori di Costantinopoli . Coi re 
musulmani di Africa^ e trattati con essi 
allora conchiusi. Coi romani pontefici y 
ove delle in\tstiture e della legazione. 

In che senso era riguardato in quest' epo^ 
ca il conte di Sicilia come uomo del du - 
ca di Fuglia I ^ q 
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DELLE PROVE ED ANNOTAZIONI 

AL LIBRO PRIMO. 
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